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ROVINE 


Se lo spirito soffia nelle mace- 
rie, prima ancora che la ricostru- 
zione materiale sia visibilmente 
iniziata, Vopera è preceduta da una 
di quelle-prodigiose rinascite ‘deali 
te epoche della sto- 


vine da’ due guerre; ma prima a- 
veva subito un processo lungo e 
lento di corrosione e sfacelo nella 
fede e nel costume, nella tradizio- 
ne e nella legge. .. | 

Lieroismo di Giovanna: @Arco € 
popolo. resis. 
stevan; ma quasi dis- 


> sorigte dalle vita pubblica e 
rappresentanza sociale. Non cedet- 


tero mat. Rifugiatest nei fočolari 
e nei cenacoli, preparavano ta rti- 


~~ scossa. Si disse che i cattolici fran- 


-e@si avevano quasi perduto ogni in- 
fluenza: al vertice „sui poteri dello 
Stato, e alla base, nei movimenti di 
massa e nel giuoco dei partiti. 


Ma il pensiero e lazione dei rat- 
tolici, costretti dalla pressione este- 
riore a perdere il contatto con la 
classe dirigente, si volsero più in- 
.tensamente alla interiorità ed al 
poner: 

_E quando i capi fallirono e ia. 
struttura militare e civile si dis- 
solse, era gid pronta uwaltra clas- 
se dirigente e il popolo non tardò a 
riconoscerla e a mettersi ai suoi 
ordini. 


De Gaulle seppe compiere Pim- 
presa, che parve sovrumana, di 
creare nell’esilio un altro esercito 
per -condurlo alla liberazione della 
patria e alla rivincita. E il popolo 
si raccolse nei ranghi di una vera 
democrazia che ha il suo poeta, il 
suo filosofo e i suoi condottieri in 
Mauriac, Maritain, Bidault e Schu- 
MAN. 

Questo è il miracolo della Fran- 

d'oggi. 

Hanno tardato a scoprirlo e forse 
non ancora sono in grado di com- 
prenderlo, ammetterlo e confessar- 
lo a pieno i responsabili sperent 
del passato. 


ricatto socialcomunista . sulla 
Costituzione fu un tentativo ana- 
cronistico. L’anima della Francia 
tornata. misteriosamente cattolica, 
cioè cristiana e democratica, lo re- 
spingeva. I cattolici del Movimento 
Repubblicano Popolare ebbere fede 
nella libertà e nella giustizia e af- 
frontarono un nuovo giudizid di 
popolo, nella certezza di meritare 
un giudizio di Dio. 


I cattolici francesi hanno. vinto. 
Sono ormai in un’ascesa che non 
può essere fermata. La maggior 
parte del Paese li segue. Domani 
sarà tutta la Francia. - 


~ 


TEL. VATIC. 
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La bella adal di Saint-Lo (Normandia) ..non è più che un 


ammasso di pietrame... (V. articolo). 


(Foto Associated Press) 


Maritain saluta Valba di quel- 
Vumanesimo integrale ch’egli ha 
vaticinato nel ritorno integrale a 
Cristo. 

L’Italia è nei chiarori della isi 
sa alba. | 

Alle due sorelle latine, il Vicario 
di Cristo ha posto il dilemma che 
deciderà non soltanto del loro de- 
stino, ma insieme della civilta del 

Un furore satanico ha cancellato 


4 capolavori della Francia. La bella 


cattedrale di Saint-Lo, dove la Fe- 
de e l’Arte celebravano l’estasi de- 
gli uomini e la gloria di Dio, non 
è più che un ammasso di calcinacei 
e di pietrame. 

Ma tutta la Francia risorge come 
risorgerad materialmente la catte- 
drale normanna. 


La forza delv’annientamento 


della distruzione sono in regresso. 
Le cosidette masse, pianificate dal 
marxismo ateo, riacquistano co- 
scienza di popolo e si sottraggono 
« all’impassibile onnipotenza di nno 
stato materialista» per chiedere 
che sorga «sulla salda rocca del 
cristianesimo » uno Stato cristiano 
e democratico, nel quale la libertà 
non ignori il primum vivere della 
giustizia sociale e questa non ven- 
da per il pane quotidiano la mostra 
primogenitura di figli di Dio 

Quando tutti i risultati delle ele- 
zioni d'Italia saranno noti, siamo 
ceréi che cattolica fran- 
cese si unirà Panima cattolica ita- 
liana, per esaltare insieme il trion- 
fo cristiano della Comune nate 
latina. 

Y: 


CITTA’? DEL VATICANO 


DOMENICA 9 GIUGNO 1946 


ABBONAMENTI: CITTA’ DEL VATICANO E ITALIA: ANNUO L. 200 - SEMESTRALE 
SEMESTRALE L. 300 — C. C. P. N. 1-10751 — 


55-351 - INTERNO 487 — PER 


ANNO XIII - N. 23 (630) 


LA CORRISPONDENZA: CASELLA 


POSTALE 96-B - ROMA — UN NUMERO ARRETRATO L. 8 


TS 


CANTICO AL LAVORO €¢ 


Perchè, voi tutti ehe soffrite, che portate il peso {| 
del giorno e della calura, oppressi dalle preoccupazioni 
inquieti sul domani, non intonate un nuovo cantico 
del sole, come un tempo San Francesco di Assisi: 


— Lodato sii, mio Signore, col monaci che into- 
nano le loro saimodie, e le suore di Carita che ac- 
colgono i diseredati del mondo! x 

— Lodato sil, per i padri di famiglia che si affa- da a 
ticano per nutrire i figlioli che tu loro donasti, e per a j 
le madri che li istruiscono a benedire il tuo Santo | a 
Nome! 

— Lodato sii, per Vagricoltore e l'operaio della 
officina, per il datore di lavoro e per Pumile lavoratore 
detl’opificto e della minie ra! 

— Gantino la gloria di Dio la vanga e Pinnu 
gH alti forni e le macchine possenti. 

Cosi sia! 

(da «LA VIE CATHOLIQUE » di Ginevra) 
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L'OSSERVATORE ROMANO DEĽLA DOMENICA 9 GIUGNO 1946 


ANNO XIII 


z 


DOMENICA DI PENTECOSTE 


Stazione a San Pietro 


Amore e non amore 


Gesù disse ai suoi discepoli: Chi mi ama, osserverà la mia 
parola e il Padre mio lo amerà, e verremo a lui e faremo dimora 
presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole. E la pa- 
rola che udiste non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi 
ho detto queste cose, mentre resto tra voi. Il Paraclito poi, lo 
Spirito Santo, che il Padre manderà nel mio nome, egli vi inse- 
gnerà ogni cosa, e vi ricorderà tutto quello che vi ho detto. Vi 
lascio la pace, vi do la mia pace: ve la do non come la dà il 
mondo. Il vostro cuore non si turbi, nè si sgomenti. Avrete udito 
quanto vi dissi: Vado e vengo a voi. Se mi amate, vi rallegrerete 
certamente che vado al Padre, poichè il Padre è maggiore di me. 
Ve lho detto adesso, prima che avvenga: affinchè, quando sarà 
avvenuto, crediate. Non parlerò ancora a lungo con voi: viene di- 
fatti il principe di questo mondo, però non ha sopra di me alcun 
potere; ma affinchè il mondo conosca che io amc il Padre e che 
opero così, come il Padre mi ha ordinato. 


(Dal Vangelo di S. Giovanni: XIV, 23-31) 


 Liturgicamente, tra le pagine istitutrici e formative, è una 
delle più drammatiche del Vangelo: e posta validamente sull’altare, 
in questo precipuo giorno di discriminazione storica, la Pentecoste. 
Manifestazioni di Dio, condotta dell’uomo, contrasti di reazioni, 
grandi età, e la divina vicenda che le apra o le chiuda, ravvivano 
il passato, squarciano di luce le tenebre del futuro per concludersi 
nell’oceano infinito di amore, che avvince le divine persone in uni- 
formita di ordine e di opere, dove esistono, ed urgono che da tutti 
si riconoscamo, il.divino principio della nostra vita interiore e la 
sua causa efficiente, che le dà di muoversi verso la perfezione, € 
la sua causa esemplare, che le dà di conformarsi a divino perfetto 
modello. 
= E’ Vangelo che attrae e conduce a veri invisibili, donde però 
procedono le umane cose visibili, che hanno pace. o non. hanno 
pace, a seconda che amano, o non amano, le invisibili, sì, ma 
certe e vere cose divine. In sostanza Gesù stesso aduna le volon- 
tarie relazioni delluomo intero verso Dio in unico punto: amore è 


non amore. Punto, ove l’amore è Gesù amato; il non amore, Gesù © 


respinto. 

Amore? Particolare estensione di amore senza confini, che ama 
Gesù, traducendosi nella fede e insieme nella volontà e nell’opera, 
che osservino l'intero insegnamento di Gesù: costi quel che costi. 
Si è nell’alta regione della carità verso Dio e verso luomo: visione 
e possesso di ideali, dove la spontanea generosità, pura di scorie 


terrene, riceve Palto premio che l’anima è fatta dimora della Tri- 


nità santissima: del Padre che vi genera il Figlio e del mutuo loro 
amore, donde procede lo Spirito Santo. Vi opera un’illimitata colla- 
borazione delluomo con Dio, generatrice feconda delle ore più 
nobili della storia, dei successi più benefici anche tra la violenza 
delle bufere: esempio in ogni caso dello straordinario potere di 
bene, diffusamente sociale. in cui si risolve così giusta adesione 
all’amore. 

Non amore? Particolare estensione di appetiti, che non con- 
sente di amare, e respinge Gesu; incompatibilita con la sua dot- 
trina, schiavitù autentica sotto tirannide, che può illudere sotto 


~meschera-di-apparenze fugaci, destinate, come sono, a dissolversi k 
nell’ora tragica, singola o sociale, di provocate crisi. La certa san- 


zione punitiva, non esplicita, viene però intuita tanto più grave, 
ammonendo Gesù che la sua dottrina proviene dal Padre, che lo 
ha mandato: per la Redenzione. 

Amore e non amore, commisti e contrastanti: anticipata con- 
statazione, che ne presenta Gesù individua il volto libero ed effet- 
tivo dell’eta, questi giorni compresi, apportata dalla Redenzione. 
Ma per l’amore e sull’amore, generoso dalle umane creature, Pra- 
more di Gesù crea questo giorno di Pentecoste, e con il Padre ne 
effonde il consostanziale amore di Dio, lo Spirıto Santo: improv- 
viso vento gagliardo, come la corrente di vita soprannaturale co- 
municata alla Chiesa imminente ad apparire; ignea fiamma che 
purifica umanità nella carità, la chiarisce nella verità, la restaura 
nello zelo; forma di vibranti lingue spartite, quali saranno appunto 
negli Apostoli la parola e il suo organo, per promulgare da questo 


giorno sino ai confini della terra il Vangelo-e la divina legge di 


grazia, volume infinito di amore per letà novella. Azione, luce, 
fiamma, che direttamente costituiscono nella certezza del vero, tra- 
sformano luomo a nuova creatura, prim: gli Apostoli, gia pau- 
rosi fino al rinnegare, fatti ora incrollabilmente saldi alla fede, 
luminosi di verità, conquistatori invitti di popoli a Dio. 

Realtà inestinta, la Pentecoste avanza, divina opera dello Spirito 
in ogni attimo ed universa: in essa vive, procede, e governa la 
Chiesa, rivelazione in atto, eternità nel tempo, e, nel contrasto, 
dell’amore e del non amore, vigile scolta a dirigere iutto nell’amore, 
redimendo a divina integra bellezza le rovine stesse che il non 
amore dissemina. 

Così fino ad un certo giorno: quando, dissolta: la terra, nel 
trionfo di Cristo trionferà eterno lamore. 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 9 GIUGNO - PENTE- dello Spirito Santo sugli Apostoli, 


COSTE — Nella luce di gloria, che 
oggi lo Spirito Santo dona sulla Chie- 
sa, ha potenza di risalto il Principe 
degli Apostoli, immediato e primo 
promulgatore del Vangelo in Geru- 
salemme per diretta azione dello 
Spirito Santo, e fondatore deł primo 
nucleo della Chiesa nascente. Storica 
ragione che spiritualmente oggi con- 
voca la Chiesa appunto nella Basi- 
lica Vaticana di S. Pietro. La pre- 
ghra celebra le effusioni del Divino 
Spirito e ne implora doni, quale .Dot- 
tore e Consolatore: O Dio, che in 
esto giorno con i fulgori del Santo 
pirito hai ammaestrato i cuori dei 
fedeli, concedi a noi di sentire nel 
medesimo Spirito rettamente e di go- 
dere sempre della sua consolazione. 
dere sempre della sua consolazione. 
Rosso. Doppio di l.a classe con 
Ottava privilegiata di 1. ordine. Mes- 
sa propria, Sequenza, Credo, Pref. 
Communicantes e Hanc igitur propri 
durante |’Ottava. 
LUUNEDIP 10 - Feria II tra l’Otta- 
va di Pentecoste. - Stazione a S. Pie- 
tro in Vincoli — Ricordata la discesa 


la Chiesa oggi domanda che le pre- 
ghiere del popolo cristiano siano 
esaudite, affinchè al dono della fede 
segua il dono della pace, ordinata 
tranquillità di necessità umane adem- 
piute da Dio. 

Rosso. Messa propria, come nella 
Festa. 

MARTEDI’ 11 - Feria III tra l’Ot- 
tava di Pentecoste - Stazione a San- 
ta Anastasia. - Felice brevità nella 
preghiera odierna e domande appro- 
priate: Ci assista, o Signore, la virtù 
dello Spirito Santo, che per clemenza 
purifichi i nostri cuori e ci difenda 

ogni avversita. 

Rosso. Messa propria, come nella 
Festa. 

MERCOLEDI’ 12 - Feria IV, delle 
Quattro Tempora di Pentecoste - Sta- 
zione a S. Maria Maggiore. La pri- 
ma preghiera è inspirata alla pro- 
messa, data da Gesù, di inviare lo 
Spirito Santo come soprannaturale 
sorgente di ogni verità: Il Paraclito, 
o Signore, che da te procede, illu- 
mimi, te ne preghiamo, le nostre men- 
ti: e, come il tuo Figlio promise, le 


Nel mezzo d’una foresta leggiadra 
e selvaggia — narra su per giù il 
P. Cantini nella sua « Vita di San 


‘Bernardino » — un giorno un par- 


- - 


R 


golo si risveglia da un letargo se- 
colare. Stira le braccia alla gioia 
dell’esistenza, alza gli occhi al Cie- 
lo, poi li riabbassa sulle cose terre- 
ne: mistura di bene e di male, sete 
di Dio e fame distinti primigeni 
e bestiali, Angelo Custode e Chi- 
mera. Quelia foresta é la vita, quel 
fanciullo è l’umanesimo, evo di 
aspirazioni divine e insieme di 
passioni umane... 

Qual’é l'intima anima di S. Ber- 
nardino? « Non s’é trovato uno in 
che abbino concorso tante parti 
quante in lui », afferma Vespasiano 
da Bisticci, che è fra i suoi bio- 
grafi ufficiali. A noi, però, un altro 
aspetto di lui interessa qui vedere: 
l'aspetto per mezzo del quale potè 
essere definito « Divinus Christi 
nuntius », divino annunziatore e 
banditore di Cristo: l'aspetto in- 
somma di predicatore. 


VIRTU’ DELLA PAROLA 


La parola, cosè la parola? «La 
parola — sentenzia un retore la- 
tino che alcuni vorrebbero ricono- 
scere in Seneca — è lọ specchio 
dell'anima ». Al contrario, un poli- 
tico moderno, che di finzione s'in- 
tendeva perchè si chiamava Tal- 
leyrand, affermava che «la parola 
è stata data all’uomo per nascon- 
dere il suo pensiero ». 

Tra queste due eloquenze così 


‘diverse fra loro, ce n’é infine una 


terza, che spesso è la più usuale: 
Veloquenza vuota di pensiero, di 
sentimento e di dottrina alla qua- 
le allude lo Shakespeare nell’« Am- 
leto »: Veloquenza cioè retorica, 
vuota, logomachica e anfaneggian- 
te, fatta di sole parole. 

Ma la parola che abbia invece 
una sua ragion d’essere e una sua 
arte d’imporsi; la parola veramente 
sapiente ed eloquente, che sa vola- 
re perchè alata, che può ferire ed 
uccidere perchè armata, che riesce 
a riplasmare perchè dotata di vita, 
è piu della creta, della pietra o del 
marmo nelle mani dello scultore; 
piu della matita e del pennello fra 
le dita del pittore; più delle note 
sulla tastiera del musico; più, per- 
fino, della penna dello scrittore. 
Che cosa si può riuscire a fare con 
la creta e i colori, con le note € 
con la penna? La « Pietà» e la « Si- 
stina»; la »« Nona» +e -ła «Divina 
Commedia ». Ma quando è grande 
davvero, la parola parlata può ab- 
bracciare nel suo assieme tutte 


quante quest’arti e queste doti per- - 


chè, con la fresca immediatezza 
dell’improvvisazione, arriva diret- 
tamente allo scopo ed è così dav- 


* vero superiore allo stesso cannone 


come diceva il Möltke; sa davvero 
essere la forza più efficace fra tut- 
te le forze umane: la forza più for- 


» te. aggiunga poi che questo Parla- 


tore qui aveva perlomeno cinque 
formidabili prerogative per posse- 
dere tutta intera la virtù di questa 
signoria: aveva una voce quanto 
mai adatta allo scopo; era nato 
nella regione dov’é nata la lingua 
più ricca e più bella di tutti gl’idio- 
mi; aveva fatto tutto il possibile 
e limpossibile per impadronirsi 
della sua arte in modo insupera- 


è bile; non offriva ai suoi ascolta- 


tori nessuna antinomia fra i credi 
predicati e la vita vissuta e, sopra- 


į tutto, predicava l’Idea più di tutte 


provvidenziale e universale, perchè 


à predicava il Vangelo dell’eterno 
; Banditore d’amore, del supremo 


Solutore cioé di tutte l’umane tra- 
gedie. 


Questo Parlatore eccezionale, con 


) la parola, si proponeva infatti dei 
į fini che non potevano esser più 
salutari. Si proponeva il culto del 


Monogramma o Trigramma del So- 
le, cioè il culto del Nome del Rè- 


» dentore, da anteporsi al segno del- 


Podio e della superstizione. Si pro- 
poneva lIperdulia, o venerazione 
della Madonna, suo primo e costan- 


te amore, alla quale era portato 


FORZA 


—— Bagliori nel buio— 


FORTE 
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anche dal nome del grande Santo 
suo omonimo e predecessore. Come 
la sua conterranea Caterina, si pro- 
poneva lamore per la sua e nostra 
povera Italia, cosi sempre grande 
nelle virtù quanto nel ludibrio, che 
non per nulla il Byron chiamava 
la « Niobe delle Nazioni». Si pro- 
poneva infine il trionfo della pace 
e del dovere, purgando la terra da 
uno dei semi più fecondi e profon- 
di: il putrido seme dei peccati, che 
presto o tardi generano la rovina 
e l’espiazione. E per ogni peccato 
sapeva trovar le forme d’un’elo- 
quenza icastica, drastica, plastica, 
straordinaria. 

La voce potente e penetrante, ac- 


compagnata dal gesto conforme, 


seguita dalla mobile espressione, 
scendeva nei cervelli e nei cuori, 
bruciava le scorie, vinceva l'ultime 


- esitazioni, persuadeva, attirava, il- 


luminava, salvava. Le chiese dove 
egli parlava traboccavano più dei 
moderni cinematografi. Tutti si 
commuovevano, si convincevano, si 
convertivano a quella parola. Molto 
spesso, fra gli ascoltatori di questo 
povero Frate, potevi vedere lo stes- 
so Papa. E ogni. ascoltatore- era 


SCO mica tempo io! 
pronto a giurare che da Caro Don Stefano, forse non 
corgevi di parlare col cuore confi- 


ca, con quella voce, scendeva sulla 
folla la stessa voce del Paracleto; 
quella parola era lo stuello neces- 
sario a pulir la marcia delle co- 
scienze umane, il candelabro del 
Redentore. 

— Non ci può essere demiurgo 
e condottiero che non sia anche 
grande oratore — dicevano unani- 
mi i fedeli — ma un grande oratore 
sacro è più d’un demiurgo, più di 
un condottiero: è artefice di morali 
necessarie; è antesignano d’anime 
purgate e redimite; è la mano di 
Dio che viene a riportarci sulla 
buona strada! | 


« Jesu, tu ci hai mandato 

la pianta de Francesco glorioso 
qual da noi ha scacciato 

onne mal seme e viver vizioso: 
Bernardino glorioso ». 


SAN BERNARDINO E NOI 


Un giorno, quando ormai tutta la 
Penisola, tutte le Nazioni eran ri- 
piene del suo nome e dell’eco dei 
suoi miracoli e della sua parola, 
un frate come lui: Giacomo della 
Marca, mentre predicava in una 
Chiesa della terra di Jacopone, si 
interruppe dicendo: 

— Ah, popol caro, piangiamo! 
In questo momento é franata una 
grande colonna della Chiesa: s’é 
spenta la stella più brillante d’Ita- 
lia! 

Era vero. Steso sul nudo pavi- 
mento d’una nuda cella dell’Aqui- 
la, dove era tornato a predicare, 
attorinato dalla fedele corona dei 
suoi fratelli di fede, il Demostene 


cristiano, il Cicerone della Religio- 
ne, il « Divinus Christi. nuntius », 
proferendo come in un Canto del 
cigno l’estremo elogio a Dio, ave- 
va reso l’anima al Creatore. 


ARNOLFO SANTELLI 


(Dal diario di un ospitato in una 
vecchia canonica) 

Impenitente Don Stefano dal 
cuore d'ero! Non comprendi che 
i naufraghi bisogna curarli come 
convalescenti duna grave malattia. 
Se m'hai accolto come un naufrago, 


parlami del Regno dei Cieli, il solo 
del quale ci sentiamo cittadini sen- 


za riserve. 


Nella tua cantoria si respira a 
di Paradiso. Lasciami accanto al- 


_Vorgano che mi trasporta lassù. 


— Non lo coccolate mica troppo 
Gesù: lo abituate male! E poi non 


dente dei Santi. 


2 
Ricominciare: è la tua legge 
Quante volte abbiamo dovuto rico- 
minciare per rifarci la vita. Cosi 
sarà anche questa volta: fino a 
quando non ricomincieremo pit. 
Ma allora sara la volta buona per- 
chè avremo dato la scalata al Cielo. 
Dio di misericordia, perdonaci il 
sogno ambizioso cui deve tendere 
ogni anima che T’appartiene! 
Della verita. E’ risaputo: ognu- 
no ha la sua che pretende im- 
porre agli altri. Ma c’é una sola 
verita sulla terra, e si possiede solo 
quando si operi in funzione della 
Verita eterna: Dio. 
2 * 


In fondo, chi è più furbo? Chi si 


dedica a Satana o chi si dedica a 


Dio? Questione di gusti. Chi s'il- 
lude di godere al massimo un seco- 
lo e chi vuol godere in eterno. 


* * * 


L’accusa di ignoranza con la qua- 
le i moderni cultissimi gratificano 
le folle dei credenti non c’impres- 
siona. Non siamo ignoranti abba- 
stanza da ignorare che lassù non 
ci sarà domandato cosa sappiamo, 
ma ciò che abbiamo fatto. E allo- 
ra? Vale la pena di erudirsi troppo? 
Si, ma attingendo a quell’oceano 
senza sponde che è la dottrina di 
Cristo. 


BENIGNO 


introduca in ogni verità. La preghie- 
ra successiva domanda che il divino 
Spirito, venendo ad abitare in noi, 
si degni che noi diveniamo tempio 
della sua gloria. 

Rosso. Messa propria, 2.a pregh. di 
S. Giovanni da S. Facondo Confes- 
sore, 3.a dei SS. Basilide e Compagni 
Martiri. Sequenza, Credo, Pref. eec. 
come nella Festa. 


GIOVEDI 13 - Feria V tra VOttava 
di Pentecoste ~ Stazione a S. Lorenzo 
fuori le mura - La preghiera, che è 
la medesima del giorno di Penteco- 
ste, sia di nuovo meditata, prima di 
essere ripetuta ał Signore. 

Rosso. Messa v ia 2.a pregh. di 
S. Antonio di Padova Confessore e 
Dottore della Chiesa. Sequenza, Cre- 
do, Pref. ecc. come nella Festa. 


VENERDI’ 14 - Feria VI, delle 
Quattro Tempora di Pentecoste - Sta- 
zione ai Santi Dodici Apostoli — I 
fedeli oggi con affetto filiale pregano 
per la propria madre, la S. Chiesa: 
Concedi, misericordioso Iddio, alla 
tua Chiesa che, congregata nel Santo 
Spirito, non sia mai turbata da al- 
cun assalto nemico. 

Rosso. Messa propria, 2.a pregh. di 
S. Basilio, Vescovo Confessore Dot- 
tore della Chiesa, Sequenza, Credo, 


Pref. ecc. come nella Festa. 


SABATO 15 - delle Quattro Tem- 
pora di Pentecoste - Stazione a San 
Pietro — La ricchezza liturgica della 
Messa di questo giorno aduna mol- 
teplici preghiere, che la Chiesa eleva 
a Dio, affinché sia efficace nelle ani- 
me lazione dello Spirito Santo. 

Rosso. Messa propria, 2.a pregh. dei 
Ss. Vito e Compagni Martiri. Sequen- 
za (in fine si omette l’Alleluia) Credo, 
Prefazio, ecc. come nella Festa. 


MOBILI FOGLIA 


PREZZI DI FABBRICA - RATEAZIONI A RICHIESTA 


Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 
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ontefice 


circa l” attività animatrice della Chiesa nelle condizioni presenti del mondo 


Sabato 1° giugno, vigilia della festi- 
vita di Sant’Eugenio I, Papa, il Som- 
mo Pontefice Pio XII ha ricevuto in 
speciale Udienza gli E.mi Cardinali pre- 
senti in Roma, i quali Gli hanno umi- 
liato i fervidi voti del Sacro Coilegio, 
in occasione dell’Onomastico di Sua 
Santita. 

Interprete efficacissimo di tutti gli 
E.mi Porporati, il venerando Decano 
del Sacro Collegio, Sua Em. il Cardi- 
nale Gennaro Granito Pignatelli di Bel- 
monte, Vescovo di Ostia e di Albano, 
ha letto un indirizzo di devoto ed au- 
gurale omaggio a Sua Santità. 

L’Augusto Pontefice si è compiaciuto 
di rispondere con la seguente Allocu- 
zione, che è stata radiodiffusa dalla Sta- 
zione Radio Vaticana — alla quale era- 
no collegate le Stazioni della R. A. I. 


Festiva ricorrenza 


Ancora una volta la festa del san- 

to Pontefice Eugenio I, figlio come 
Noi della Citta eterna, Ci procura, 
Venerabili Fratelli, la gioia di tro- 


varCi in mezzo a voi, nell’intima 


cerchia dei Nostri più diretti e as- 
sidui collaboratori. 

Mentre il Nostro santo Patrono 
già da circa tredici secoli gode nel- 
la gloria del Signore la ricompensa 
delle sue virtù e delle sue opere, 
è di vivo conforto per Noi, che 
portiamo quaggiù il peso del su- 


premo ministero Apostolico, il sen- 


tirCi assistiti e sorretti dal suo po- 
tente patrocinio; ma Ci riesce anche 
di grande sollievo, in mezzo a cir- 
costanze così dolorose e a così ar- 
dui doveri, il saperCi secondati 
dalla vostra infaticabile coopera- 
zione e inalterabile fedeltà, delle 
quali il venerando vostro Decano, 
la cui vigorosa freschezza smenti- 
sce il numero degli anni, Ci ha 
dato una nuova testimonianza con 
la consueta sua nobiltà di forma e 
delicatezza di sentimento. 


Instabilità e incertezze 


dell'ora presente 


It Nostro pensiero Cì riporta a 
un anno indietro. Su tutta la su- 
perficie dell’ Europa erano state al- 
fine deposte le armi; il turbine 


delta- guerru- st era calmato; un. 


senso di sollievo inondava tutti i 
cuori, che, dopo una così lunga e 
straziante angoscia, salutavano già 
avvento della pace; una pace, che, 
sebbene ancora insufficiente a col- 
mare tutte le legittime speranze, 
bastasse almeno a creare soppor- 
tabili condiziohi di vita. 

Un anno é trascorso. Oggi si ve- 
de chiaramente che avevamo allora 
pur troppo ragione di lasciar tra- 
sparire dalle Nostre parole Vinquie- 
tudine del Nostro animo paterno, 
la trepidazione che oscurava la 
Nostra letizia: « Dalla tregua delle 
armi (dicevamo in questa stessa ri- 
correnza) alla pace vera e sincera 
il cammino sarà arduo e lungo, 
troppo lungo per le ansiose aspira- 
zioni di una umanità affamata di 
ordine e di calma ». 

Da quel tempo si sono moltipli- 
cati gli sforzi, le discussioni, gli 
scambi di vedute, i contatti anche 
diretti fra gli Uomini di Stato, che 
hanno nelle loro mani i destini del 
mondo; ma si ha non di rado lim- 
pressione che la pace vera, una 
pace la quale corrisponda alle esi- 
genze e alle brame della coscienza 
umana e cristiana, piuttosto che 
avvicinarsi, si allontani, piuttosto 
che assodarsi e prendere consisten- 
za in una realtà che ispiri fiducia, 
quasi si dilegui e svanisca. 

Quanto più le carte si accumu- 
lano sulle tavole delle conferenze 
internazionali, tanto più crescono 
le difficoltà e gli ostacoli che si 
oppongono al conseguimento di so- 
luzioni moralmente giustificabili. | 

Come prematura (per non dire 
illusoria) cì apparisce oggidì la spe- 
ranza che tutti, senza eccezione, gli 
uomini responsabili, istruiti alla 
scuola sanguinosa della guerra, si 
mostrino veramente compresi da 
un supremo orrore contro ogni idea 
di dispotismo, contro ogni tentativo 
di dominazione su altri popoli im- 
posta con la forza! 

Nel retto ed equo contegno dei 
potenti verso i deboli si manifesta 
il sinċero abbandono dello spirito 
di imperialismo e di dominio, la 
seria adesione ai principi della giu- 
stizia. Ma finchè la più o meno 
velata minaccia del ricorso alla 
violenza o le pressioni politiche od 
économiche opprimono la voce del 
diritto, bisogna ben riconoscere che 
il primo passo certo e risoluto ver- 


cetti, 


so una giusta pace non è stato an- 
cor fatto. 

Come potremmo quindi meravi- 
gliarci, se la mancanza di sicurezza, 
lo stato di precarietà e di dubbio 
pesa gravemente sull’anima dei po- 
poli? se un senso generale di ma- 
lessere, di malcontento, di sfiducia, 
inquina Varia, tarpa le ali ai nobils 
sentimenti, intorpidisce le buone 
volontà, soffoca lo spirito di gene- 
rosità e di dedizione necessario per 
una reale restaurazione? se, tur- 
bando le relazioni internazionali, 
come le condizioni interne dei po- 
poli, quella stessa instabilità e in- 
certezza avvelena le lotte deì par- 


titi e i conflitti d'interessi, ne au- 


menta Vasprezza, esaspera le pas- 
sioni, fino a preparare e provocare 
in un oscuro domani la loro vio- 
lenta esplosione? 


L’ardua opera della Chiesa 
L'ufficio, sempre grave, spettante 


alla Chiesa dinculcare a tutti la 
coscienziosita, la rettitudine, la 
moderazione, il rispetto della verità 
e del diritto, è più che mai arduo 
e ingrato. in tempi dì agitazione e 
di crisi, ma è per ciò stesso anche 
doppiamente importante ed ur- 
gente. 

Quando infatti sale minaccioso, 
come un maremoto, il flutto delle 
competizioni e delle rivalità terre- 


ne; quando nel calore della lotta 


effimera comunanza dettata uni- 
camente dagli interessi economici e 
politici rischia di far perdere il 
senso della vera fraternità cristia- 
na; quando le forze del sovverti- 
mento e delľateismo si adoperano 
a condurre, come gregge insensato, 
le masse illuse, nascondendo loro 
sotto false sembianze il termine a 
cui esse le menano, particolarmente 
nel campo morale e religioso; é 
tanto più necessario che dall’alto 
faro della Chiesa s’irradi potente 
la luce di Cristo, per illuminare il 
cammino e indicare nettamente i 
limiti, al di là dei quali, a destra e 
a sinistra, gli scogli e i vortici sono 


in agguato per fendere e SOTO 


re la nave. 

Senza dubbio, le amare esperien- 
ze della guerra, le delusioni del 
dopoguerra, le previsioni di un av- 
venire così povero di speranze met- 
tono la Chiesa, nello svolgimento 
dell’opera sua, dinanzi a moltitudini 
sempre crescenti di uomini, a cui 
la miseria ha esaurito le forze, smi- 
nuito il vigore, fiaccato le energie 
di una volta. 


Esortazione alla fiducia 
e al coraggio 


Non è questa però una ragione 
per lasciarsi sgomentare ed abbat- 
tere, o per perdere la veduta com- 
plessiva dell'intera realtà. Perciò 
Noi non Ci stancheremo di ripe- 
tere ai Nostri figli e figlie, e a 
quanti nutrono sentimenti simili 
ai loro: Abbiate fiducia. Non cade- 
te di animo. Voi siete numerosi, 


più numerosi, di quel che le appa- 


renze sembrerebbero indicare, men- 
tre altri con le loro bravate e le 
loro imposizioni cercano di ingran- 
dire fallacemente l'efficienza delle 
loro schiere. Voi siete forti, più 
forti dei vosti avversari, perchè 
le vostre intime convinzioni — e 
queste valgono sopra tutto — sono 
vere, sincere, solide, fondate sui 
principî eterni, e non su falsi con- 
su erronee costruzioni, su 
massime ingannevoli, su impressio- 
ni od opportunità del momento. 
Dio è con voi! 

Con profonda umiltà, ma al tem- 
po stesso con la più viva ricono- 
scenza:...verso Dio, Noi possiamo 
ben parlare della protezione con 
cui il Signore non ha cessato di 
difendere la sua Chiesa per soste- 
nere vittoriosamente le raffiche de- 
gli ultimi anni, particolarmente del 
tempo di guerra, su tutta la su- 
perficie del globo: Noi abbiamo sot- 


to gli occhi i rapporti che Ci giun- 


gono dal mondo intero, e ad onta 
di tutte le contraddizioni, e nono- 
stante i mancamenti che han po- 
tuto manifestarsi, Ci è permesso di 
affermare: La Chiesa in tutto il suo 
complesso sta unita e salda cosi 
interiormente come esteriormente. 
Dovunque — o a cagione di co- 
scienti e sistematiche persecuzioni, 
o per effetto delle brutali distru- 
zioni della guerra — si è trovata 
priva di ogni appoggio visibile o 


spogliata dei suoi legittimi beni, 
essa ha veduto stringersi sempre 
più intima l'unione dei fedeli, ac- 
cendersi di un ardore sempre più 
vivo il loro zelo. E, se non dapper- 
tutto, almeno nella maggior parte 
dei casi, è uscita dalla tormenta 
col vigore di una rinnovellata gio- 
vinezza. Si direbbe che. alla luce 
dei terribili avvenimenti degli scor- 
sì anni, che evocavano allo spirito 
immagine dell'ultimo giudizio, i 
figli della Chiesa, 
nei Paesi di missione che nelle an- 
tiche regioni cattoliche, — abbiano 
quasi sensibilmente sperimentato 
la verità della loro fede, il valore 
imprescrittibile del pensiero cristia- 
no. Quanto alle opere di carità, al 
coraggio e all’eroismo fino all’effu- 
sione del sangue per la fede, non 
esitiamo a dichiarare che la Chiesa 
di oggi può ben sostenere il para- 
gone col passato. 

E perciò un punto di capitale 
importanza, nelľora presente, che 
i cattolici e quanti riconoscono e 
adorano un Dio personale e osser- 
vano il suo Decalogo, non si lasci- 
no per nulla al mondo intimorirè, 
ma abbiano coscienza della propria 
forza. 


La Chiesa assertrice 
e tutrice della vera libertà 


Siano dunque consapevoli di 
quanto essi, ed essi soltanto, posso- 
no realmente ed efficacemente con- 
tribuire all’opera di ricostruzione, 
persuasi ad un tempo che questa 
giammai non sarà per venire a fe- 
lice compimento, se non si fonderà 
sul diritto, sull’ordine e sulla liber- 
tà. Sulla libertà, vogliamo dire, di 
tendere a ciò che è vero e buono, 
una libertà la quale sia in armonia 
col benessere ‘di ogni popolo in 
particolare e di tutta la grande fa- 
miglia dei popoli. Di questa libertà 
la Chiesa è stata sempre assertrice, 
tutrice e vindice. 

Ecco, già più di sessant'anni or 
sono, il Nostro grande Predeces- 
sore Leone XIII invocava la testi- 


monianza “della +storia per: mostra- © Per i prigionieri di 
re la Chiesa incessantemente solle- 


cita nel proteggere i popoli contro 
il dispotismo di principi non cu- 
ranti del bene comune, nel difen- 
dere i municipi e le famiglie con- 
tro le ingiuste intromissioni dello 
Stato, nel sostenere la dignità della 
persona umana e i diritti dei sin- 
goli cittadini (cfr. Enc. « Immortale 
Dei», 19 Novembr. 1885 - Leo- 
nis XIII Acta, vol. V, pag. 142). 
Non hanno forse gli ultimi de- 
cenni dato a queste asserzioni una 
nuova e convincente conferma? 


Considerazioni 


sulla giornata di domani 


- Domani stesso i cittadini di due 
grandi nazioni accorreranno in folle 
compatte alle urne elettorali. Di 
che cosa in fondo si tratta? Si 
tratta di sapere se l’una e Valtra 
di queste due nazioni, di queste due 
sorelle latine, di ultramillenaria ci- 
viltà cristiana, continueranno ad 
appoggiarsi sulla salda rocca del 
cristianesimo, sul riconoscimento di 
un Dio personale, sulla credenza 
nella dignità spirituale e nell’eter- 
no destino dell’uomo, o se invece 
vorranno rimettere le sorti del loro 
avvenire all’impassibile onnipoten- 
za di uno Stato materialista, senza 
ideale ultraterreno, senza religione 
e senza Dio. 

Di questi due casi si avvererà 
Puno o VlValtro, secondo che dalle 
urne usciranno vittoriosi i nomi dei 
campioni ovvero dei distruttori del- 
la civiltà cristiana. La risposta è 
nelle mani degli elettori; essi ne 
portano Vaugusta, ma pur quanto 
grave responsabilità! 

Da una parte, infatti, è lo spirito 
di dominazione, Vlassolutismo di 
Stato che pretende di tenere nelle 
sue mani tutte le «leve di coman- 
do » della macchina politica, socia- 
le, economica, di cui gli uomini, 
queste creature viventi, fatte ad 
immagine di Dio e partecipi per 
adozione della vita stessa di Dio, 
non sarebbero che ruote inanimate. 
Da parte sua la Chiesa, invece, si 
erge serena e calma, ma risoluta e 
pronta a respingere ogni attacco. 
Essa, madre buona, tenera e carita- 
tevole, non cerca, no! la lotta; ma 
appunto perchè madre, è più ferma, 
indomita, irremovibile, con le sole 


— non meno’ 


forze morali del suo amore, che 
non tutte le forze materiali, quando 
si tratta di difendere la dignità, 
integrità, la vita, la libertà, Pono- 
re, la salute eterna dei suoi figli. 


Per i prigionieri 
e gli espatriati 


Ed ora, Venerabili Fratelli, dopo 
di aver gustato con voi ‘a intimità 
di questa ricorrenza fesiita, come 
potremmo lasciaryv: s?nza rivolgere 
il Nostro pensiero a tanti e tanti 
altri Nostri figli, che la guerra e 
il dopoguerra privano gid da lun- 
ghi anni di ogni gioia tamiliare? 
A loro 1 giorni di festa, gli anni- 
versari domestici fanno sentire, an- 
che più dolorosamente che negli 
altri dì, Pamarezza delľesilio. In- 
tendiamo di parlare dei prigionteri 
di guerra e internati civili. poi di 
coloro che, dopo di essere stati 
spogliati, talvolta fino all'ultimo 
centesimo, dei loro risparmi, sono 
stati scacciati dalla casa e dalla 
terra nativa; e di quelli infine, soli 
O in gruppi randagi, a cui non ba- 
sta l’animo di far ritorno alle loro 
antiche dimore (in verità, nelle cir- 
costanze presenti, non più tali per 
loro), e che cercano ansiosamente 
di crearsi altrove un nuovo foco- 
lare. 

Noi abbiamo già anche recente- 
mente parlato di loro nel Nostro 
ultımo Messaggio natalizio e nel 
discorso al Corpo diplomatico riu- 
nito intorno a Noi nel passato Feb- 
braio. Ben volentieri certamente 
riconosciamo che, nei mesi testè 
trascorsi, importanti contingenti di 
prigionieri di guerra sono stati rim- 
patriati. Se dunque oggi nuovamen- 
te discorriamo di queste centinaia 
di migliaia di uomini, trattenuti 
ancora in prigionia, e degli infelici 
senza patria nè tetto, è perchè Ci 
sentiamo a ciò spinti dalle innume- 
revoli suppliche che implorano il 
Nostro intervento e perchè un tale 
stato di cose richiede imperiosa- 
mente un soccorso urgente ed effi- 
cace, 


guerra 

molteplici e pressanti invocazioni 
Ci pervengono da ogni classe so- 
ciale. Sono madri che anelano di 
riavere il figlio lontano; sono spose 
che non possono più oltre sostenere 
il peso delle necessità familiari gra- 
vante sulle loro deboli e ormai con- 
sunte forze; sono figli che invano 
attendono il confortante sorriso e 
il valido aiuto del padre, che li 
formi e li prepari alle aspre esi- 
genze della vita. Comunità di cit- 
tadini e autorità pubbliche doman- 
dano il ritorno della gioventù, che 
è la forza migliore per poter ini- 
ziare e sviluppare quell’opera di 
ricostruzione dei propri Paesi, alla 
quale è connessa la generale re- 
staurazione della società delle genti. 

Fra quei prigionieri alcuni, gio- 
vanissimi, arrolati in massa imme- 
diatamente prima della fine della 
guerra, si son visti, senza aver mai 
maneggiato un fucile, gettati in un 
campo di concentramento. Degli 
altri, ancora assai numerosi, non 
pochi, da ben sette anni lontani dal 
loro paese, ne hanno passati forse 
già cinque o sei languendo in cat- 
tività o trascinando miseramente 
la vita nelle squadre di lavoro. Noi 
non ignoriamo che i freddi testi 
del diritto internazionale non ob- 
bligano il vincitore a liberare i pri- 
gionieri che dopo la conclusione 
della pace. Ma i bisogni spirituali 
e morali dei prigionieri stessi e det 
loro congiunti, che si vanno aggra- 
vando di giorno in giorno, i diritti 
sacri del matrimonio e della fami- 
glia, gridano al cielo più altamente 
e fortemente che tutti i testi giuri- 
dici, ed esigono che si ponga alfine 
un termine al regime dei campi di 
prigionia e di concentramento. Che 
se luno o Valtro degli Stati vin- 
citori, per motivi di ordine econo- 
mico, stimasse di non poter rinun- 
ziare alle braccia di quei lavoratori, 


« sarebbe ben da considerarsi se un 


tale vantaggio non verrebbe egual- 
mente o anche meglio assicurato, 
ingaggiando uomini liberi del paese 
stesso dei prigionieri a condizioni 
giuste e umane di disciplina e di 
lavoro. 

Non Ci è nemmeno ignota uwal- 
tra difficoltà più volte addotta per 
giustificare i dolorosi indugi dei 
ritorni in patria, vale a dire la 
scarsezza di naviglio e le impellenti 
necessità di altri trasporti; Noi non 


possiamo tuttavia non auspicare 
che la pietà umana e la saggezza 
civile, per cui i rimpatri devono a 
tutti stare a cuore, abbiano a pri- 
meggiare sopra altri calcoli di in- 
teressi, anche legittimi, e sappiano 
suggerire gli opportuni espedienti, 
per combinare la restituzione dei 


- prigionieri, dislocati oltremare, ai 


loro focolari con le esigenze dei 
traffici postbellici. 

Quanto poi alle altre due cate- 
gorie di espatriati o altrimenti co- 
stretti a dimorare lungi dalla loro 
terra, talvolta in regioni che han- 
no gid una popolazione superiore 
a quella che in tempi normali la 
loro agricoltura e la loro industria 
potrebbero nutrire, sarebbe neces- 
sario di provvedere alla collocazio- 
ne di quegli infelici nei paesi d'ol- 
tremare, e Noi abbiamo ferma fidu- 
cia che gli Stati e i continenti ca- 
paci di accoglierli non manche- 
ranno dì aprir loro le porte e di 
compiere così un’opera di tanto 
alta e cristiana carità. 


Per la festa 
del Cuore di Gesù 


Oggi, in questo primo giorno del 
mese dedicato in modo speciale al- 
la devozione del Cuore sacratissimo 
di Gesù, Noi proviamo, anche più 
sensibilmente che d’ordinario, un 
immenso dolore nel mirare la so- 
cietà umana più che mai allonta- 
natasi da Cristo, e al tempo stesso 
una indicibile compassione allo 
spettacolo delle calamità senza pre- 
cedenti, con cui essa è afflitta a ca- 
gione della sua apostasia. Perciò 
Ci sentiamo mossi ad elevare di 


. nuovo la Nostra voce per ricordare 


ai Nostri figli e alle Nostre figlie 
del mondo cattolico ammonimento 
che il Salvatore divino non ha ces- 
sato di inculcare attraverso i secoli 
nelle sue rivelazioni ad anime pri- 
vilegiate che si è degnato di sce- 
gliere per sue messaggiere: Disar- 
mate la giustizia punitrice del Si- 
gnore con una crociata di espiazio- 
ne nel mondo intero; 


miano il nome di Dio e trasgredi- 
scono la sua legge, una lega mon- 
diale di tutti quelli che Gli ren- 
dono Vonore dovuto e offrono alla 


sua Maestà offesa il tributo di 


omaggio, di sacrificio e di ripara- 
zione, che tanti altri Gli negano. 

E dunque Nostro ardente desi- 
derio, Nostra espressa intenzione 
che il mese, che oggi si inizia e che 
quest'anno volgerà al suo termine 
nella celebrazione della solenne 
festività del Sacro Cuore di Gesù, 
ne sia tutto intero una devota e 
fervorosa preparazione, soprattutto 
dando pratica esecuzione, con atti 
di pietà, di carità e di penitenza, a 
quella grande opera di espiazione 
e di riparazione. Noi confidiamo 
nello zelo dei Nostri Venerabili 
Fratelli nell’episcopato, dei sacer- 
doti, dei religiosi e delle religiose, 
dei membri delľ Azione cattolica, 
specialmente della gioventù, per 
far scaturire dai cuori dei fedeli 
figli della Chiesa universale il Con- 
fiteor della umiltà, del pentimento, 
del fiducioso ricorso alla misericor- 
dia divina, con tanta sincerità, con 
tanto ardore, con tanta intensità 
di spirito, da forzare, per così dire, 
Colui che « multus est ad ignoscen- 
dum » (Is. 55, 7), che «é largo nel 
perdonare », ad adempire a favore 
del popolo della nuova Alleanza ia 
promessa fatta gid per bocca del 
Profeta al popolo d'Israele: « Rever- 
tere, aversatrix Israel, ait Domi- 
nus, et non avertam faciem meam 
a vobis; quia sanctus ego sum, dicit 
Dominus, et non irascar in perpe- 
tuum » (Jer. 3, 12): « Ritorna, o ri- 
belle Israele, e io non volgerò più 
contro di voi la mia faccia, perchè 
io sono santo, € non sarò adirato 
per sempre ». 

Con l'intima speranza che questa 
confessione e professione del mon- 
do intero, presentata al Padre ce- 
leste dal Cuore di Gest, che è 
« propitiatio pro peccatis nostris », 
« pax et reconciliatio nostra» (Lit. 
de sacr. Corde Jesu), ne, placheran- 
no la giustizia e attireranno su 
tutta la umana famiglia la larghez- 
za delle sue grazie, impartiamo a 
voi, Venerabili Fratelli, a quanti 
son vostri nel Signore, a tutti co- 
loro che sono con voi in comunione 
di pensiero e di sentimento, la 
Nostra Apostolica Benedizione. 


opponete 
quelle alla schiera di coloro; 
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Non furono, non saranno mai ocea- 
niche, almeno nel significato che a que- 
sta parola di nuovo conio s'è data, ma 
universali, com’é la fede che le agita. 
Nulla di preordinato e tanto meno di 
militaresco in loro, ma un senso di rac- 
coglimento e di elevazione, anche nel- 
le manifestazioni esteriori, anche nei 
canti che salgono al Cielo come una 
preghiera, nella preghiera che assalta 
il Cielo come invocazione suprema; 
l'invocazione del fedele che teme di 
non aver le valigie sempre pronte. co- 
me ogni buon cristiano dovrebbe. 

Si diffonde cosi dalle file ineguali; 
dai ranghi non serrati l'ardore che si 
sprigionava dai gruppi dei cristiani 
primitivi, quando per ringraziare Id- 


dio, per pregare Iddio, per comunicars: 
del Figlio, rischiavano la persecuzione 
e il martirio. 


Vanità di vanità, 
ogni cosa è vanità, 
tutto il mondo e cid che ha, 
ogni cosa è vanità. 


Ce ne siamo convinti ancora più in- 
timamente giorni or sono, durante la 
visita alle Sette Chiese. (Chi di noi pud 
dire che almeno una volta al giorno 
ricorda il dolce e tremendo mònito di 
Fra’ Gerolamo?). La processione dei 
fedeli mosse dalla tomba di San Filip- 
po al suono della dura, ma consolatri- 


_ di ognuno: 


ce zampogna: e tutti, religiosi e seco- 
lari, uomini e donne, bimbi.e bi 
degli oratorii filippini a fare 


Un fratello dalla voce tonante dava col 
gesto l'avvio, ad ogni strofa. Scandiva 
quasi in sordina i primi due versi, ma 
poi, al ritornello, si rivolgeva alla gen- 
te che gremiva, ignara '’e sorpresa, | 
marciapiedi, gridando ad occhi sgra- 
nati, quasi a voler fermare l'attenzione 


Alla morte che sarà? 
Ogni cosa è vanità! 


Dinanzi all’Ospedaie di 8S. Spirito la 
folla dei malati, dei medici, delle suo- — 


re, degli infermieri, dei curiosi. Al- 


l'inizio del rosario un senso difuso di- 
stupore, di nativo pudore, d'incertezza. — 
Quindi, i più restii, prima mormora- 


vano, poi, a piena voce, intonavano la 
salutazione Angelica. E le finestre, le 
balconate, le porte si aprivano al ri- 
chiamo, si gremivano d'anime ploranti. 
E le rondini a saettare festose sotto 
un cielo che sembrava lavato di fresco, 
tanto era puro, quasi per raccogliere 
il saluto a Maria e portarlo lassù, las- 
sù fin dove noi, ancora appesantiti da 
questo corpo di morte, non possiamo 
arrivare. 


Spira da queste folle cristiane ło 
stesso ardore delle turbe cui si rivol- 
geva Gesù. Qua e là nelle città e nei 
paesi dove le risse si perpetuano e le 
scritte osannanti si intensificano, quasi 
a dimostrare al mondo che dopo tante 
sventure siamo ancora i faziosi di ieri 
e di ier l'altro, le Chiese non conten- 
gono più i fedeli che si affollano nelle 
vaste piazze per assistere alla Messa 
all'aperto. Qualcosa di simile alle Mes- 
se al Campo, quando il cappellano ra- 
dunava intorno a sè i superstiti di 
qualche battaglia. Non siamo ormai un 

' tutti superstiti di un immane nau- 
ragio? 

Sembra che dall’altare debba da un 
momento all’altro levarsi una ben nota 


voce: «In verità, in verità 
vi dico: Nessuno può ser- 
vire a due padroni, perché 
o odiera l'uno e amerà 
l'altro, o si altacchera al- 
l'uno e disprezzera l'altro: 


Mammona >. 


Folle d'anime protese in 
alto, Corpo mistico del Cri- 
sto in espressione di Vita, 
Abbiamo visto in questi 
giorni seguire la venerata 
Immagine della Madonna 
del Divino Amore nel suo 

ellegrinaggio a S. Ignazio. 
Mai forse l’anelito a Dio si 
è manifestato così intenso: 
mai forse è scaturito così 

rofondo dall’anima - della 
olla, assetata di Dio, oggi 
che la mente è turbata dal 
presentimento di nuove 
sciagure. L'inno a Maria Si 
fondeva al pianto. Quante 
lacrime abbiamo visto 


povere donne, colpite dalla 

. sciagura. lacrime sante che 
nessuno, sa asciugare co- 
me la Vergine Santa. Con- 
solatrice suprema degli af- 
flitti! 

« Salve, o Regina, Madre 
di misericordia; vita, dol- 
cezza, speranza nostra. sal- 
vel >. 

Quale poeta anche gran- 
de può darci il conforto 
di questa suprema invoca- 
zione? E’ un colpo d'ala 
che stacea le anime dalla 
terra. 

Bisogna avere pieta, mol- 
ta pietà per chi non l'av- 
verte. 

BENIGNO 


NELLE ILLUSTRAZIONI (dall’alto in 
basso). ROMA: L’Immagine della Madon- 
na del « DIVINO AMORE » trionfalmente 
accolta dal popolo romano. — NAPOLI: 
Una parte dei 20.000 presenti alla assem- 
a dei Ritiri di Perseveranza, sulla 


Piagza del Gesù. — REGGIO EMILIA: 
Durante il Pontificale del nuovo Vescovo 
Mons. Socche, una S. Messa viene cele- 
brata sulla piazza per i fedeli impossibi- 
litati ad entrare nel .Duomo gremito. 

4{Fotogr. Giordani-Romano-Artioli) 


Cammino, cammino: 
ma greve, e schiacciante è il fardello 


che innanzi trascino, 
fratello. 


Neanche la doma 

bestia da soma, fratello, 
sorregge l’eguale: 

chè la bestia ha tal maglia 
di muscoli d’ossi di nervi 
da parerle ben lieve 

la soma che porta. 


Ma il mio spirito è un filo di luce, 
è un palpito d’ale, 

e sorreggere deve, fratello, 

il suo corpo mortale. 


MARIO BLASI 


non potete servire Dio e- 


scendere su volti grami di 


„fosse ilt frutto da u 


mercede. 


å 


La prima conoscenza co 
rella dei libri usati la feci 
e fu una delle più chiasse 
ticabili. NelVangolo di pror 
si viveva senza novità di 
possibilità di divertimen 
cinque o sei studenti di tł 
sapienti organizzatori di bu 
tato una classica celia: ¢ 
uno strano tipo di vendito 
sati il quale sul cappello 
penna di gallina, una sort 
sperso nello scirocco dell 
giorno stendeva i suot lib 
vicino a un caffè frequenta 
do che i ragazzi di buc 
ahimè scavezzacolli (tra cu 


. di baroni e di duchi come 


oggi nelle contee siciliane) 
smerciare i libri dell’ant 
precedente o quelli rubaccl 
che biblioteca paterna siail 
stemma del casato. 

«Il principale can ia | 
Vavevano battezzato a cau 
penna di pollo che caratte 
sovrastava la sua alta } 
guardava per li sottile: pt 
libri da acquistare con u 
di baiocchi, accoglieva d 
il gran papà dei libri lui e 
te il grande interprete d 
applicato alla lettera: «les. 
les affaires». Non doman 
affetti da ingordigià pecun 
coltivare i vizi nascosti e 
quello maledetto del fumo « 
davano la caccia vituperan 
ciando, se quell’unico libro 
a parti 


nelVora di latino o di 
prestit o mai più rest 


Pars 


va tra gli altri vohimi: goi 


ro d 
orno, come d 


L’intenditore trova nella 
quasi sempre il libre 
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DEI LIBRI 


oscenza con la banca- 
ati la feci da studente, 
ù chiassose indimen- 
lo di provincia in cui 
novita di emozioni e 
livertimenti, avevamo 
denti di liceo dei pit 
utori di burte, architet- 
a celia: adocchiammo 
li venditore di libri u- 
| cappello recava una 
. una sorta: di tirolese 
rocco della Sicilia. Il 
i suot libri per terra 
frequentato, aspettan- 
zi di buona. famiglia 
lli (tra cui anche figli 
ichi come si usa ancor 
> siciliane) venissero a 
deWlanno scolastico 
lli rubacchiati in qual- 
terna sicillata dallalto 
O. | 

con la penna», cosi 
ate a causa di quella 
he caratteristicamente 
ua alta persona,.non 
sottile: purchè fossero 
re con una manciata 

oglieva di- tutto: era 

libri lui e specialmen- 

erprete di quel detto 

era: «les affaires sont 

n domandava ai più 

gi pecuniarie atte a 

ascosti e specialmente 

del fumo cuii genitori 

vituperando e minac- 

libro sottobraccio 
ung partita a tresette 


stituito. Là, butta>. 


ova nella bancarella 


di un libro presoa 


mi: come fosse in»: 
ba essërċi». Sı metteva pazi 


cercate.“ No, non Cè, esaurito ». « Al- 


i libri e la sera andava a spasso ubria- 
co per:le vie del paese cantando ad 
alta voce pezzi opera e atteggiandosi 
solennemente a tenore. 

La vendetta non poteva mancare. Ed 
ecco che cominciammo a richiedergli 
per, ahimè, quanto eventuale, acquisto, 
libri di autori mai esistiti! « Faccia il 
piacere, veda se per caso le riesce di 
trovare Il dardo sul torrente di Do- 
menico Scialanca, un libro di avven- 


Uno strano tipo di venditore ambulante... 


ture alla Solgari.s «Mi pare che dei 


tora veda se per caso c’é Sorriso al ve- 
triolo di Teodoro Penicutti, dovrebbe 
essere tra i libri di argomento polizie- 


SCO ». 


Quando capì il trucco, i cazzotti sulla 
testa ce li fece volare così che i nostri 
cappelli diventarono sotto i colpi. del- 
le sue ruvide mani delle « pizze » lacri- 
mevoli, mentre il suo era invece sempre 
a posto sulla cuticagna, con la penna 
trionfante in cima. Da allora ci guar- 
dammo bene dal passare a tiro; solo 
che per vendicarsi ancora passammo la 
consegna ad altri compagni e questi in- 
fatti si assunsero il responsabile com- 
pito di portarsi via sotto i suoi occhi 
i libri, di leggerseli a casa con il co- 
modo loro e di rimetterglieli a posto 
senza che se ne accorgesse!!! 

Per la verità, i libri usati mi hanno 
sempre interessato. Ovunque li veda, 
me ne sento attratto più che dai libri 
in vetrina. «Le novità del giorno» fam- 
manti di copertine nuove di zecca, di- 
sposte in fila nelle collezioni tutte e- 

i finiscono per assumere un tipo 


standardizzato come se Varte o la scien- 


za fossero catalogabili a serie, e poi c'è 
anche come una forma di imposizione 
implicita nel libro esposto in vetrina, 
come chi dicesse: « Bisogna ti tenga ag- 


giornato, se non vuoi fare la figura del 
somaro ». Invece alcuna ingiuria non 
è possibile da parte dei libri gettati a 
catafascio sul carrettino dove troneg- 
giano in dirute piramidi come mummie 
multicolori che tralasciando un loro 
passato di vita lussuosa e sfolgorante 
stanno in agguato, ironicamente, a rin- 
verdire Vattenzione di due occhi rapidi 
vivacissimi di uno scopritore intelli- 
gente che si è liberato delle lenti pog- 
giandole sulla fronte. Ritornano alla vi- 
ta quei libri, più di prima forse anche 
perchè se chi li acquistò fu distratto ed 
ingrato e li lasciò invecchiare persino 
intonsi, il nuovo acquirente si mani- 
festa un valorizzatore, uno spirito sag- 
gio la cui eleganza di percezione è tutta 
una luce di rinvenimento! In fondo, co- 
me a teatro (così era un tempo, prima 


che imperversassero i «borsari neri») 


il pubblico più eletto era costituito da 
coloro che con squisito senso di ade- 
guamento alla propria scarsella si rifu- 
giavano con cautela in loggione donde 
poter giudicare da una maggiore alti- 
tudine materiale e intellettuale la ne- 
cessità di decretare o meno il successo, 
così i clienti della bancarella, ultemi 
venuti, costituiscono una categoria di 
acquirenti apparentemente oziosi, so- 
stanzialmente riflessivi e sapienti, a- 
manti del giudicare onesto e ponderato. 
Delibano silenziosi con_lo-sguardo, sop- 


. pesano quatti, deliberano sornioni, ma 


se ne vanno con wun libro sottobrac- 
cio, vuol dire che hanno deciso di asse- 


. gnare all’autore il successo. Il libro che 


va a finire sulle bancarelle è sempre 
un libro che si è segnalato e che ha 
acquistato Vimpronta della distinzione. 
Guai quando i libri passano dall’edito- 
re al macero senza alcuno stadio di me- 
tamorfosi intermedia! 

L’intenditore poi trova sulla banca- 
rella quasi sempre il libro suo, quello 
che cercato invano per anni o per mesi 
nelle librerie gli è riuscito di trovare 
ora senza fatica, così per un passatem- 
po, per una lieta sorpresa. Se ne va sod- 
disfatto: nessuno potrebbe rabbuiargli 


questa giota. togliergli questa pacifica. 


illusione. 

Non mancano ie sorprese, quelle sut 
serio. Si compra il libro di un autore 
contemporaneo. Toh, una dedica in pri- 
ma pagina, ma proprio coi fiocchi, sper- 
ticatissima. « Al caro X Y con laugu- 
rio più certo del suo cammino neil’ar- 


te». « Al compagno di sogni, cuore il- 


luminato». «Ricordo affettuosissimo del 
più fraterno amico ». Segue firma e da- 
ta come nelle cambiali. E infatti qual- 
che termine sarà scaduto magari quello 
del pagamento del fitto, della pigione 
per cui la vendita del libro si è resa 
indispensabile e immediata e non si è 
avuto nemmeno il tempo di pensare 
alla magra figura che’ si sarebbe fatta 


gidriio tn cui Vofferente (sicuro che il 
libro donato con tanto di dedica auto- 


grafa sarebbe rimasto per molto tem- 
po nella libreria dell’amico gratificato di 
tanta benevolenza), potesse scorgere 
inorridito la fine di un regalo stimato 
preziosissimo. E bisogna ringraziare il 
Signore che sia finita cosi poiche ca- 
pitd proprio a me una volta a Palermo 
di vedermi avvolgere dal tabaccaio un 
pacchetto di lumini da notte nel fron- 
tespizio di un libro donato da un illu- 
stre filosofo idealista che qui non nomi- 
no, ad altro filosofo seguace di Gentile, 
recante una dedica esorbitante di paro- 
le magnificentissime e indelebilissime 
come usano filosofi di tal fatta. 

Può anche capitare di vedere segnate 
a margine delle notazioni che puzzano 
di sgobboneria lontano un miglio, par- 
to dell’accidiosa fantasia di un buro- 
crate che posi a genialoide pur nu- 
trendo nel petto la massima assenza di 
umanità, ma qualche volta se ne tro- 
vano pure di interessanti e che dimo- 
strano una vera originalità e indipen- 
denza di giudizio, proprie di un cer- 
vello abituato a maturare le sue medi- 
tazioni. Mi avvenne una volta di legge- 
re a margine di un libro sulla donna 
di Gina Lombroso, se non ricordo male, 
le chiose di uno spietato esteta il quale 
aveva annotato con il lapis talune sue 


| 
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Ecco un quadro che la pittrice polacca Margit del Qriido-Koziellkiewicz ha di- 
pinto in occasione del secondo anniversario della battaglia di Cassino. Il quadro 
raffigura la «Madonna del 2° Corpo d’Armata Polacco» ed è stato donato al 

Generale Anders, Comandante le Truppe Polacche in esilio fs 


predilezioni di un certo sapore miso- 
gino, frutto forse di un amore deluso. 
« La donna ispiratrice è il peggiore in- 
sulto al genio»; «I Greci quando vol- 
lero rappresentare la bellezza, la idea- 
lizzarono nella figura dell’Efebo »; « L'u- 
nico modo perché una donna possa di- 
venire grande nella vita sentimentale è 
quella di giungere sino al cuore di un 
uomo ». A parte Vimplicita confessione 
autobiografica del tormentoso amatore 
schernito da chissà quale frivola crea- 
tura, che trovò opportuno sfogare il suo 
sdegno con simili bizzarrie, resta lo 
spunto per la ricostruzione di un argo- 
mento tra i più nuovi e originali che ri- 
chiederebbe come titolo a parte: « Gli 
annotatori anonimi di libri usati ». 
Oggi le bancarelle hanno perduto in 
gran parte il fascino primitivo: mentre 
le mortadelle e i formaggi si possono 
acquistare ad etti microscopici per non 


f 


rimetterci lo stipendio e non incorrere . 


nel peccato di gola, i libri che si anni- 
dano preziosamente in vetrina non si 
possono acquistare assolutamente più. 
Ma in cambio i libri usati si riversano 


dalle librerie dei magri stipendiati sulle 
bancarelle acquistati a L. 20 0 a L. 25. 


il kg. come carta da macero. Anche il 
venditore di libri usati è diventato un 
« borsaro nero ». Infatti se voleste riac- 
quistare di lì a poco i libri venduti ve 
li farebbe pagare a caro prezzo, citan- 
dovi Valto costo della carta e le diffi- 
coltà. dello smercio. 

Evidentemente la poesia non sa più 
dove rifugiarsi ed è scappata persino 
via dall’’angolo dolce ed idillico, degno 
in altri tempi di una bella lirica crepu- 
scolare, dalle deprecabili e ben diser- 
tabili bancarelle! — 


ANGELO JOSIA 
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SGUARDO 


D’ INSIEME 


IL 2 giugno, che avrà conseguenze 
profonde sulle sorti future della 
Francia e dell’Italia e di rimbalzo 
sui destini della intera umanità, è 
stato preceduto da un discorso fonda- 
mentale del Santo Padre. Nell’occa- 
sione degli auguri del Sacro Collegio 
per il giorno onomastico del santo 
Pontefice Eugenio I, figlio, come 
Pio XII, della Citta Eterna, il Papa 
ha rivolto un radiomessaggio al mon- 
do in questa che è una delle svolte 
più critiche di un dopoguerra sul 
quale incombe tanto peso di oscure 
incognite. Ha detto tra Valtro: « Do- 
mani stesso i cittadini di due grandi 
nazioni accorreranno in folle com- 
patte alle urne elettorali. Di che co- 
sa in fondo si tratta? Si tratta di 
sapere se luna e laltra di queste 
due nazioni, di queste due sorelle 
latine, di ultramillenaria civilta cri- 
stiana, continueranno ad appoggiarsi 
alla salda rocca del cristianesimo, sul 
riconoscimento di un Dio personale, 
sulla credenza nella dignità spiri- 
tuale e nell’eterno destino dell’uomo, 
o se invece vorranno rimettere le 


sorti del loro avvenire allimpassibile 


onnipotenza di uno Stato materialista, 
senza ideale ultraterreno, senza reli- 
gione e senza Dio». 

Si tratta di saperlo non soltanto 
per le due sorelle latine, ma per la 
universale famiglia delle cosidette 
Nazioni Unite, che hanno dato finora 
prova di una disunione profonda e 
che non sono riuscite a fare neppure 
«il primo passo certo e risoluto ver- 
so una giusta pace ». 

Dai due massimi centri d’'irradia- 
zione della iatinità può cominciare la 
rinascita o prendere un impulso ir- 
resistibile il processo d’involuzione. 

Ecco il significato che il 2 giugno 
avrà nella storia dell'Occidente e 
nell’avvenire dell organizzazione mon- 
diale. 

Sul piano diplomatico i vincitori 


- sono ancora alla contesa per la spar- 


rion get bottino. 


si estende e s'inaspri- 


sce. M folotov attacca gli Stati Uniti. 
Byrnes risponde a Molotov. Gromyko 
replica a Byrnes. 

Il Comando americano in Germania 
ha fermato la consegna del 25 per 
cento del macchinario industriale te- 
desco esistente nella zona occupata 
dalle truppe degli Stati Uniti. A Wa- 
shington si mette un punto fermo al- 
Vosservanza unilaterale dell’accordo 
di Potsdam. Adempia il Cremlino 
4 suoi impegni e le consegne saranno 
riprese. La Gran Bretagna è del pa- 
rere della Casa Bianca. 

Londra e Washington hanno pre- 
sentato una nota di protesta a Bu- 
carest per la resistenza de! Governo 
di Groza a indìre elezioni democra- 
tiche e a riconoscere la libertà di 
opposizione. Groza non ha ancora 
dato assicurazioni di volersi unifor- 
mare all’intesa di Mosca: nè sembra 
che pensi di darne, poichè ha già 
annunziato le elezioni generali per 
la fine di agosto o per i primi di set- 
tembre e si è dichiarato per il siste- 
ma unicamerale. 

La questione franchista affdata dal 
Consiglio di Sicurezza ad un sotto- 
comitato è anch'essa un motivo di più 
per cristallizzare la opposizione tra 
anglo-americani e sovietici. Il sotto- 
comitato ha pronta la relazione sul 
regime spagnolo. Il documento pro- 
pone la rottura con Franco. Ma anche 


DOTT. 


David STROM 
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il Governo britannico ha concluso le 
sue indagini. Il documento inglese 
rinnova la deplorazione del falangi- 
smo, ma nega che vi siano ragioni 


per rompere le retazioni diplomatiche . 


con il Governo di Madrid. La Spa- 
gna non può costituire un serio pe- 
ricolo di guerra e non risulta pro- 
vato ch’essa impieghi scienziati tede- 
schi nella preparazione della bomba 
atomica. 

La stampa sovietica muove aspre 
critiche alla politica del generalissi- 
mo americano in Giappone. Mac Ar- 
thur è rimproverato di tolleranza 
verso il Mikado e verso la classe di- 
rigente nipponica. Non pare che que- 
ste critiche preoccupino eccessiva- 
mente nè il popolarissimo eroe statu- 
nitense nè il Governo di Washington. 

Gli sforzi di avvicinamento e di 
cooperazione internazionale si spo- 
stano a occidente, fra le tre Potenze 
democratiche. 

Il pieno successo del negoziato fran- 


co-americano per il prestito di 1 mi- 
liardo e 470 milioni di dollari sgom- 
bra il cielo atlantico dalla nuvolaglia 
dei malintesi. 

Esperti inglesi e americani lavo- 
rano insieme in Grecia alla revisione 
degli albi elettorali, sì che il plebi- 
scito istituzionale offra una più effi- 
cace garanzia democratica. 

Dalla crociata mondiale contro la 
carestia VUnione Sovietica resta vo- 
lontariąqmente in disparte. Truman ha 
rivelato che due inviti a Stalin per 
una visita a Washington sono stati 
respinti, sia pure per motivi di sa- 
lute. La Conferenza dell’Organizza- 
zione Agricola e Annonaria dell’7ONU 
si è chiusa con la decisione d'isti- 
tuire un Consiglio Alimentare Inter- 
nazionale di Emergenza, al quale par- 
teciperanno una ventina di nazioni. 
L’ex Presidente degli Stati Uniti Hoo- 
ver visita ora lVAmerica Latina per 
la mobilitazione di tutte le disponi- 
bilità di cereali e di grassi. . 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


Il referendum nazionale e le ele- 
zioni della Costituente hanno domi- 
nato ogni altro avvenimento o pro- 
blema. Governo e partiti hanno ces- 
sato il 30 maggio a sera ogni propa- 
ganda. L’Ammiraglio Stone ha di- 
chiarato ormai scaduto il termine del- 
la tregua istituzionale. 

Umberto II ha lanciato un procla- 
ma al popolo italiano. Afferma di 
essersi domandato in un’ora così ‘gra- 
ve quale fosse il suo dovere. «La 
risposta — ha detto il Sovrano — non 
puo venire dagli uomini ma solo da 
un più alto e infallibile Consigliere ». 
Ed ecco la parte più importante del 
Messaggio: «Vi dico solennemente 
che in caso di riaffermazione dell’isti- 
tute monarchico, accettero le respon- 
sabilità che ho assunte secondo la 
legge all’atto della successione, ma, 


per quanto mi riguarda e mi com-. 


pete, mi impegno ad ammettere -che, 
appena la Costituente avrà assolto 
il suo compito, possa essere ancora 
una volta sottoposta agli italiani, nel- 
la forma che la rappresentanza popo- 
lare volesse proporre, la. domanda 
cui siete chiamati a rispondere il 2 
giugno ». 

Il gesto era inaspettato e ha fatto 
perdere l'equilibrio tattico al leader 
comunista Togliatti, che reagiva in 
misura ritenuta esagerata dallo stes- 
so Pietro Nenni. De Gasperi scon- 
giurava col suo ormai proverbiale 
senso di misura la burrasca artifi- 
ciosa. Più saggi sono apparsi i re- 
pubblicani mazziniani che, ricono- 
scendo come l'iniziativa sovrana de- 
nunciasse indirettamente una lacuna 
della legge sulla Costituente, si af- 
frettavano a mettersi sullo stesso pia- 
no democratico del Re, impegnandosi 
a loro volta per un secondo referen- 
dum. 

Il Presidente del Consiglio non tra- 
scurava, nel clima arroventato della 
lotta elettorale, i problemi della no- 
stra tanto contrastata pace. In alcune 
dichiarazioni all’ Ansa sottolineava la 
solidarietà dei comunisti francesi e 
del loro capo Thorez con Tito e i na- 
zionalisti jugoslavi per il nostro con- 
fine orientale e con lo Stato Maggiore 
francese per la frontiera delle Alpi 
Marittime. Comunicava la fiducia nel 
rimpatrio di tutti i nostri prigionieri 
entro l'anno. Non era in grado di da- 
re una cifra esatta degli italiani an- 
cora trattenuti nei campi di concen- 
tramento sovietici. Secondo cifre del- 
l'ambasciata sovietica ne sarebbero 
stati rimpatriati 20.096 e ne rimar- 
rebbero in Russia 937. Pare invece 
che ve ne siano almeno 8000 e v’é chi 
tornato dalla prigionia, fa ascendere 
la cifra a 20.000. Il Governo spera 
che una sua commissione possa otte- 
nere il passaggio dalla Polonia al ter- 
ritorio sovietico per un paura di- 
retta. 
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I sostituti dei Quattro Ministri de- 
gli Esteri sono in disaccordo tanto 
sulla ripartizione della flotta italiana 
quanto sulle riparazioni che potran- 
no essere spremute da un’economia 
anemizzata fino al margine del col- 


lasso. 


Una missione di cinquanta econo- 
misti e industriali si propone un lun- 
go viaggio nelle repubbliche latine 
dell’America per una ripresa di scam- 
bi commerciali. 

L’Argentina ha dato prova di una 
amicizia non soltanto retorica,, in- 
viando all’Italia un milione di quin- 
tali di grano e assumendo genero- 
samente la direttiva di un movimen- 
to per una giusta pace e per lammis- 
sione dell’Italia tra le Nazioni Unite. 


FRANCIA 


La giornata del 2 giugno ha visto 
anche in Francia un grande concorso 


di elettori per la elezione della nuova - 


Assemblea Costituente che dovrà ela- 
borare la Costituzione della Quarta 
Repubblica. Alta la percentuale dei 
votanti. Dal primo conteggio risulta 
che il M.R.P. ha ottenuto 163 seggi, i 
comunisti 148, i socialisti 122, i radi- 
cali 40, il partito repubblicano della 
libertà 38, altri gruppi 66. 

“TI Ministro degli Esteri Bidault 
ha invitato la Gran Bretagna e gli 
Stati Uniti a voler regolare la ver- 
tenza creatasi tra l’Indocina e il Siam 
in seguito a incidenti di frontiera. Il 
Siam ha presentato un ricorso al- 
YONU. La Cocincina ha ottenuto la 
indipendenza. 


OLANDA 


Anche nelle elezioni municipali i 
cattolici hanno riportato una secon- 
da vittoria, conquistando 189 seggi 
contro 156 dei socialisti. Nella dome- 
nica 17 maggio i risultati furono: 
32 seggi ai cattolici e 29 ai socialisti. 


INGHILTERRA 


L’8 giugno avra luogo a Londra 
la parata della vittoria. 

Morrison ha riferito ai Comuni i ri- 
sultati della campagna mondiale con- 
tro la carestia. N’é seguito un dibat- 
tito durante il quale Churchill ha 
sostenuto che la crisi alimentare è 
dovuta a cattiva distribuzione più che 
a vera deficienza di viveri. 


STATI UNITI 


Truman. appoggiato dal Congresso, 
è riuscito in virtù dei poteri ecce- 
zionali ad aver ragione degli scioperi 


Terwe Baan 


SITUATE AL CENTRO Di NAPOLI 


Via Partenope, 42 - Via Chiatamone, 20 


Per aderire alle sollecitazioni da 
parte dei Sanitari e del pubblico, 
si comunica che la riapertura di 
queste antiche Terme è stata anti- 


` Cipata al 21 maggio. 


La cura per bagni, irrigazioni e 
per bibita delle acque salsoiodiche, 
ferruginose, acidule, carboniche, ra- 
diattive delle rinomate Sorgenti del 
Chiatamone, come è noto, sono ef- 
ficaci nelle varie forme di debo- 
lezza generali; regolarizzazione del 
sistema nervoso; artritismo; reuma- 
tismi; affezioni dell’apparato dige- 
iral ed intestinale; disturbi fem- 


Tra il Pubblico che si beneficia 
di tali cure, sia per bagni che per 
bibita, eccelle in modo singolare 
quello dei Religiosi e Suore di ogni 
ordine, i quali, oltre a riacquistare 
la salute, vi trovano il loro natu- 
rale ambiente di irreprensibile mo- 
ralità. 

Per ragioni contingenti la bian- 
cheria deve essere portata dai ba- 
gnanti. 


Sede Apostolica 


= LA SOLENNE CAPPELLA CAR- 
 DINALIZIA IN SUFFRAGIO 
DI GREGORIO XVI 


Venerdi 31 maggio, nella chiesa dei 
Santi Andrea e Gregorio al Celio si 
è svolta la solenne Cappella Cardi- 
nalizia in suffragio di Gregorio XVI, 
nel primo centenario della morte del 
grande Pontefice. 


IL NUOVO PREFETTO 
DELLA SEGNATURA APOSTOLICA 


La Santità di Nostro Signore si è 
benignamente degnata di nominare 
Prefetto del Supremo Tribunale del- 
la Segnatura Apostolica Sua Emi- 
nenza Reverendissima il Signor Car- 
dinale Massimo Massimi. 


SACRA CONGREGAZIONE 
DEI RITI 


Martedì 28 maggio nel Palazzo del- 
le Congregazioni a San Callisto, alla 
presenza dell’Em.mo Card. Rossi, 
Ponente della Causa di Canonizza- 
zione della Beata MARIA GIUSEP- 
PINA ROSSELLO, fondatrice del- 
VIstitute delle Figlie di Nostra Si- 
gnora della Misericordia, si è ada- 
nata la S. Congregazione dei Riti 
Antepreparatoria, nella quale si è di- 
scusso su due miracoli che si asseri- 
scono operati ad intercessione della 
predetta Beata e che vengono pro- 
posti per la sua canonizzazione. 


IL NUOVO NUNZIO APOSTOLICO 
NEL PERU’ 


La Santità di Nostro Signore si è 
benignamente degnata di nominare 
Nunzio Apostolico nel Perù PrTIll.mo 
e Rev.mo Monsignore Luigi Arrigoni 
elevandolo in pari tempo alla Sede 
titolare Arcivescovile di Apamea di 
Siria. 


UN NUOVO VESCOVO ITALIANO : 


Nel Concistoro già annunziato per 
il 13 giugno p. Vv.. la Santità di No- 
stro Signore si degnera benignamente 
di preconizzare alla chiesa titolare 


vescovile di Lisiade il Rev.mo Don- 


Giovanni Rizzo, Rettore del Semina- 
rio di Caltanissetta, con deputazione 


di Ausiliare dell’Em.mo Signor Car- 


dinale Ernesto Ruffini Arci vescovo 
di Palermo. i 


UNA LETTERA DEL 5S. PADRE 
A S. E. MONSIGNOR ROBERTO 
VICENTINI 


Sua Santità Pio XII si è degnato 


di inviare a S. E. Mons. Roberto 
Vicentini, Patriarca latino di Antio- 
chia e Vicario della Patriarcale Ba- 
silica Vaticana, un Suo Autografo, 
ricorrendo in questi giorni il XXV 
anniversario della sua Consacrazione 
Episcopale. 


ferroviario e del carbone. Ora af- 
fronta la minaccia dello sciopero dei 
portuali. La Confederazione ameri- 
cana del Lavoro aiuta l'azione del 
Presidente, schierandosi contro lor- 
ganizzazione sindacale C.I.O. che di- 
rige il movimento. 

Il Congresso nazionale dei negri a 
Detroit ha deciso di ricorrere al’ONU 
per chiedere la fine dell’oppressione 
razziale cui sono sottoposti 13 milioni 
di negri. Il ricorso è basato sull’arti- 
colo 71 dello Statuto di San Fran- 


IL MARCONISTA 


LE ELEZIONI DI DOMENICA 2 
GIUGNO: L’affiluenza dei votanti in 
una delle 1037 sezioni di Roma. 


| Ditta PIETRO COLBACHINI 
Bassano del Grappa (Vicenza) 
PREMIATA 


CAMPANE 


| Brevetto Pontificio- Vescovile 


TRE SECOLI DI ESPERIENZA 
ESPORTAZIONE MONDIALE 


SCONTI! SPECIALI 
per Istituti e Comunità Religiose — 


Gli Ioduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi een: In loro vece 
usate il depurativo: 


semplice e con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arteriosclerosi, 
artritismo, uricemia, ossaluria, 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Il suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


Preparato dalla S. A. Officine Preparati Galenici Rem 


il 


1 penna stilogratica Oregu 


bel 


della penna merce mondiele 


è venuto nella determinazione di dedicarsi per un periodo di 2 mesi 
alla vendita propagandistica di questa penna di prima classe, 
in conseguenza di cid noi forniamo in questo frattempo 
A PREZZI DIMEZZATI; 


Prezzo normale L. 1200 Ora L. 650,— 
Ecco i vantaggi delle ben note penne stilografiche 
1) Materiale infrangibile in nero ed in altri colori. 
2) Rivestimenti dorati e forma elegante. | 
3) Serbatoio visibile e grande per,l’inchiostro e dispositivo infran- 
gibile meccanico per il riempimento. 
| _ 4) Pennino della massima scorrevolezza e morbidezza con punto 
—— di iridio autentico e garanzia di fabbrica per 10 anni. 
Favorite mandarci le v/ ordinazioni con un campione della vostra : 
scrittura e mandate l'importo corrispettivo sul ns, conto all ISTITUTO 
BANCARIO PIEMONTESE in Torino. Subito dopo vi faremo la spedizione 
assicurata e franco di porto a mezzo posta. 


_In caso di pretese pid modeste vi forniremo enche a prezzo dimezzato 
*Goldmichel - primat,, a Lire 350 cad. anche colla gerenzie. 


GOLDMICHEL - TORINO - Via Berutti 21 - Tek 73.581 
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NUM. 23 


L'OSSERVATORE 


ROMANO 


DELLA DOMENICA 


9 GIUGNO 1946 


Chiesa 


é giunta alla maggiore etd 


Con Vistituzione della Gerarchia 
Episcopale, la Chiesa cinese è 
giunta alla maggiore eta. 

Oltre le consequenze giuridiche, 
il fatto ha un significato singolare 
per le circostanze in cui si attua. 
La Cina sta uscendo faticosamente 
da una lotta decennale per lindi- 
pendenza del suo territomo e per 
affermazione della posizione pre- 
minente che la sua realtà demo- 
grafica le assegna nel consesso dei 
popoli della terra. I suoi rappre- 
sentanti diplomatici siedono oggi 
nelle assise internazionali a fianco 
dei delegati delle massime poten- 
ze, e sono con essi chiamati. a 
dare un contributo diretto alla si- 
stemazione politica e sociale del 
mondo intero. Era quindi naturale 
che Vorganismo ecclesiastico ope- 
rante nel suo immenso territorio 
avesse da Roma quell’autonomia 
giuridica e quel riconoscimento 
della sua efficenza che equiparano 
la sua posizione religiosa a quella 
politica. 

E soprattutto da questo punto 


di vista che bisogna valutare il 


Decreto della Sacra Congregazione 
de Propaganda Fide che istituisce 
nella Repubblica Fiorjta venti sedi 
arcivescovili metropolitane e set- 
tantanove diocesi suffraganee: un 
complesso organico simile a quel- 
lo che presiede le sorti dei catto- 
ici della Francia, anche se non 
abbia nella sua giusdizione che un 
quarto dei fedeli della nazione 


primogenita della Chiesa. Ed è 


proprio tale sproporzione tra la 
grandiosità dell’apparato dirigen- 
te, ora costituito, e la relativa esi- 
guità del numero dei fedeli, che 
conferma la presenza di ragioni 
particolari nel Dicastero missio- 
nario che ha proposto alla Supre- 
ma Autorità la costituzione della 
Gerarchia Episcopale in Cina. Si 
sarebbe potuto ritenere che quat- 
tro milionj, di cattolici su circa 
mezzo miliardo di abitanti costi- 
tuissero un nucleo d'importanza 


assai limitata per la compagine 
sonate; eche- non si potesse 
dare una fistonomia ecclesiastica 


normale @ un popolo prevalente- 
mente pagano, dichiarando alme- 
no implicitamente che la sua èra 
missionaria era terminata. Ma non 
è questo il profondo significato 
delľatto di Roma. La Cina continua 
certo ad essere oggetto dell azione 
evangelizzatrice della Chiesa, ed 1% 
missionari esteri continueranno ad 
affluire nelle sue provincie, coa- 
diuvati dalla preghiera e dall obo- 
lo dei fedeli delle nazioni catto- 
liche; cid non ostante, è ricono- 
sciuta ufficialmente la maturità 
della sua cristianità e del suo cle- 
ro, e sono convalidate le speranze 
nella funzione della Chiesa in 
mezzo al più grande popolo della 
terra. 

Con ogni probabilità, il Decreto 
di Roma non influirà visibilmente 
nel movimento delle conversioni, 
come del resto ciò non è avvenuto 


Dopo la istituzione della Gerarchia 
Ecclesiastica in Cina gli ařunni cinesi 
di Propaganda Fide hanno indetto 
una solenne cerimonia di ringrazia- 
mento. 


FIDANZATI 


in Giappone e in India quando nel 
secolo scorso vi fu istituita la Ge- 
rarchia ordinaria; ma è fuori dub- 
bio che la consistenza della Cri- 
stianità cinese sara raffermata e 
potenziata. Anche di fronte ai. po- 
teri civili e politici si presenterà 
dora innanzi come un organismo 
compatto e sapientemente artico- 
lato in ogni regione del Paese, con 
più ampi poteri per trattare di- 
rettamente la soluzione dei pro- 
blemi inerenti al riconoscimento 
delle sue legittime interferenze 
nella vita socialè e all’esplicazione 
della sua attività proselistica. La 
sua rete, anche se non fitta, risal- 
terà chiaramente pure agli occhi 
profani e sarà perciò più simile 
alla simbolica rete evangelica. Le 
sue istituzioni, incasellate in un 
organismo unitario, avranno mag- 
giore garanzia di stabilità e mag- 
giori possibilità di reciproco aiuto. 
In una parola, la Chiesa cinese, 
divenuta e riconosciuta adulta, 


« Terra della grande solitudine », 
così gli Inglesi chiamano gli immensi 
territori del Nord-Ovest Canadese, 
che dall Atlantico vanno al Pacifico 
e dalla regione dei Grandi Laghi 
americani alla spiaggia dell'Oceano 
Glaciale. 

Dapprima, in queste desolate terre, 
non v’erano che poche tribù selvagge 
le quali le percorrevano liberamente 
da un capo all'altro vivendo stentata- 
mente coi prodotti della pesca e del- 
la caccia; mentre branchi di bufali 
e di bisonti erravano numerosi nelle 
sconfinate praterie. Gli uomini bian- 
chi non erano ancora comparsi nel- 
le pianure per costruirvi villaggi e 
popolose città. 

I primi che vi si avventurarono, a 
costo di disagi e pericoli d'ogni sorta 
e nella mancanza delle più ordinarie 
necessità della vita, furono i Missio- 
nari Gesuiti e gli Oblati di Maria 
Immacolata. Il grosso delle popola- 
zioni trovavasi allora disperso nelle 
foreste o sulle sponde dei corsi d’ac- 


qua pescosi, in piccoli aggruppamenti 
da tre a venticinque famiglie — ra- 
ramente di meno, raramente di più 
— a distanza che andavano da due- 
cento a trecento chilometri dal cen- 
tro. E’ presso questi nuclei di selvag- 
gi, disseminati lontano, che si comin- 
ciò ad esercitare con maggior frutto 
Vevangelizzazione da parte dei Mis- 
sionari. Ciascun propagatore del van- 


gelo nella sua missione isolata, sulle 


rive d'un lago o di un fiume, con 
o senza compagno, doveva prima di 
tutto provvedere alla sua sussisten- 
za quotidiana col prodotto delle sue 
pesche e delle sue cacce. E questi 
emuli del grande Apostolo delle gen- 
ti, come lui erano spesso èn viaggio, 
tra i pericoli delle acque, ı pericoli 
del deserto, della solitudine e i peri- 
coli del mare; nella fatica e nella 
miseria, nella fame e nella sete, nelle 
molte vigilie e nei molti digiuni, nel 
freddo e nella nudità. 

Tuttavia i Missionari non si lascia- 
rono sgomentare dalle infinite diffi- 
coltà che vi avevano dapprima incon- 
trate, e organizzarono successivamen- 
te altre spedizioni. 

Di là di queste regioni si 2stendeva 
ancora il Barren-Land, la terra steri- 
le, vasta quanto dieci volte l'Italia. 
Questo immenso territorio del tutto 
improduttivo, inaccessibile aila civiltà 
ed alla colonizzazione, restava ancora 
patria incontestabile degli Esquimesi. 

In questa vastissima distesa si aggi- 
ravano non più di ventimila esseri 


umani, vestiti interamente di pelli, . 


abitanti in capanne di ghiaccio, in 
lotta contro tutti gli elementi, in una 


vento, 


L'ASSORTIMENTO PIU VASTO DI PARTECIPAZIONI 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


Mons. Zanin, attuale Delegato Apo- 
stolico in Cina. 


g 


inizia il cammino di un periodo 
storico di piena responsabilità e 
consapevolezza nell’ambito del Re- 
gno. Vent'anni fa, a Roma furono 
consacrati i suoi primi vescovi; 
davanti al medesimo Altare, tre 


S. E. Mons. Celso Costantini, Se- 
gretario di Propaganda Fide, primo 
Delegato Apostolico in Cina. 


mesi fa, il suo primo cardinale ri- 
cevette l'insegna delľaltissima di- 
gnità; oggi, da Roma riceve l'in- 
vestitura della sua maggiore età, 
tnsieme con il monito: duc in al- 
tum. 


CON | MARTIRI DEL FREDDO 


Nelle più difficili 


Missioni del mondo 


temperatura che scendeva fino at cin- 
quanta gradi sotto zero. 

Là, in quelle boreali missioni poste 
oltre 300 chilometri più a nord del 
Circolo Polare, le anime da conqui- 
starsi erano più che altro povere pri- 
gioniere che aspettavano semplice- 
mente chi andava a infrangere le loro 
catene. Tutta la difficoltà era nel rag- 
giungerle, stante il rigidissimo clima, 
la grande estensione del territorio, 


Esquimesi fino agli estremi 
del mondo. 

« Martiri del freddo » ebbe appunto 
a chiamarli Pio XI questi missionari. 
E certamente, se vi fu mai titolo ben 
meritato, fu questo. 

Iniziatasi così Vevangelizzazione di 
queste regioni iperboree, i missionari 
Oblati finirono con Vacclimatarvisi e 
prendervi stabile dimora. E, dove pri- 


confini 


ma non vi erano che poche capannuc-_ 


NELLE ILLUSTRAZIONI: 


(a sinistra) Una stazione Mis- 
‘sionaria degli Oblati di Ma- 
ria Immacolata sotto la neve. 
— (A destra): ..ed ecco la 
lussuosa... automobile del mis- 
sionario del freddo. 


la poca densità della popolazione e 
Vestrema miseria. 

Ma con spirito veramente di abne- 
gazione e di apostolico eroismo, attra- 
verso sofferenze indicibili e anche 
perdite di vite, gli Oblati inseguirono 
infaticabilmente attraverso at deserti 
di ghiaccio e le tormente di neve gli 


Due missionari canadesi vitti- 
me della guerra nelle Filippine 


Solo ora giunge notizia dell'assassi- 
nio, perpetrato da soldati giapponesi il 
15 agosto 1942 a Pikit, presso Cotabato 
nell’Isola di Mindanao, di due Missio- 


nari cadanesi della Società per ie Mis- 


sioni Estere di Québec, i PP. Leone 
Poirier ed Omero Leblanc. 

I particolari dell’eccidio, narrati da 
testimoni oculari, sono stati ora comu- 
nicati da un Missionario del Verbo Di- 
vino al Superiore della Società di Qué- 
bec 


I due Padri si trovavano a Mislayap, 
presso Catabo. Caduti in mano giappo- 
nese al principio dell’agosto 1942, otten- 
nero il permesso di recarsi a Davao. 
Tl 15 del mese dovevano pernottare a 
Pikit e vennero posti nel locale Con- 
trasformato dai nipponici in 
ospedale. La popolazione li accolse con 
rispetto e cortesia, ciò che sembra aver 
irritato i loro carcerieri. Nel pomerig- 
gio del 15 furono invitati dal sin:iaco 
ad una refezione in casa sua, non aven- 
do i due missionari preso cibo in tutto 
il giorno. Uscendo di là il P. Leblanc 
fu percosso da un soldato giapponese e 
ricondotto al convento dove i militari 


DALLE CLASSICHE ALLE 


ce, sorsero numerosi centri di Mis- 


sione. 

D’estate i missionari viaggiano in 
canotto; ma, d'inverno sulle slitte 
tirate dai cani. In queste loro marce 
faticose attraverso la distesa di neve 
immensa, eguale, sconfinaia, questi 
apostoli di Dio spesso si smarriscono 


avevan preparato un ballo per la sera 
ballo che si trasformò in un’orgia, du- 
rante la quale i due missionari venne- 
ro percosi coi calci dei fucili e con 
sedie, tanto che dalla strada si senti- 
vano le loro grida di dolore. Un testi- 
mone. musulmano di alta posizione sc- 
ciale, afferma che alle povere vittime 
si scorticarono i piedi, forzandole dopo 
a camminare. Sul cadavere del Padre 
Leblanc vennero riscontrate anche delle 
ferite da baionetta. Verso le dieci di 


notte un carro coperto usciva di città. 


e si potevano riconoscere di sotto agli 
stracci le forme di due corpi umani... 
Più tardi il Signor Cuevas, membro 
di una famiglia amica dei missionari, 
vide affiorare un cadavere sulle acque 
del fiume: lo trasse a riva e non ebbe 
dubbio sulla sua identificazione: si trat- 
tava del P. Leblanc. Di nascosto, con 
Vaiuto di altre persone, il Cuevas an- 
dò a preparare al Padre degna sepol- 
tura; ma nel frattempo un fattore pro- 
testante ne ributtd la spoglia in acqua 
per tema di contagio. 

Due giorni più tardi, presso la foce, si 
rinvennero ambo i cadaveri delle po- 
vere vittime i cui abiti, macchiati di 
sangue, furon dai giapponesi bruciati 
nelle vicinanze della chiesa. Il padre del 
Cuevas tiene come una reliquia un faz- 
zoletto d'uno dei Missionari, chiazzato 
esso pure di sangue. (Agenzia Fides). 


S. E. Sié, Ministro di Cina presso 
la Santa Sede. 


Tutti i fedeli del mondo catto- 
lico guardano con occhi lucenti di 
commozione all’Estremo Oriente 
che emerge nella luce di Cristo. 


V. C. VANZIN 


o soffocano per il vento di tempe- 
sta che vi soffia spaventevole. 

Altre volte savanzano per ore e 
per giornate intere in questo deserto 
grigio e monotono, su questo mare di 
ghiaccio, nellimmutabile ~aesaggio 
come in pieno oceano, sferzati dal 
freddo che taglia netto il viso al con- 
fine del cappuccio di pelo, che moz- 
za il respiro; minacciati alla tor- 
menta, tentati di fermarsi. E quando 
si è andati avanti per piu giorni si 
scorge in fondo, unico segno della vi- 
cinanza del mare, nuvoloni di vaport 
scuri e densi, come se si alzassero 
da una gigantesca fornace di fuoco 
in piena efficienza. 

Ma, in queste più lontane e più 
difficili missioni del mondo, gl 
Oblati di Maria Immacolata, vi lavo- 
rano imperterriti, facendo svettare 
ovunque la Croce e aleggiare la pa- 
rola divina del Vangelo. 


Il Governo Canadese, riconoseente — 


coloni 
in tanti 


per l'immenso lavoro di 
zione e di civiltà, svoltasi 


anni di apostolato, specialmente dal 
celebre Padre Emilio Grouard, Vica- 
rio Apostolico dell’AthabasKa, dava 
— lui vivente — il nome ufficiale di 
Grouard alla cittadina formatasi at- 
torno alla Missione S. Bernardo resi- 
denza del venerando Vescovo. E @ 
15 marzo 1927 la Congregazione di 
Propaganda estendeva lo stesso nome 
a tutto il Vicariato Apostolico. 
MICHELE DI LORENZO 


BOTTEGA DEL LIBRO 


FEDERICO ALESSANDRINI - La Spe 
gna e la Repubblica. (Roma, Editrice 
Ave. L. 50). 


Contro la deformazione della verità 
storica per uso settario si è invocata 
una quinta libertà da aggiungersi al- 
le quattro della Carta Atlantica: la le 
berta dalla menzogna. L’invocazione si 
perde nel deserto. Tanto più doverosa, 
urgente e benemerita è la erociata con- 
tro i falsari. Tra i più pericolosi sone 
quelli che speculano sul vento che spi- 
ra. Oggi soffia vento di democrazia? 
E allora si cerca con ogni mezzo di 
eliminare l'avversario presentandolo in 
veste di antidemocratico. Il giuoco rie- 
sce non solo per l'audacia e spregiu- 

icatezza dei faziosi, ma anche per la 

a omertà degli indifferenti. Fede- 
rico Alessandrini è, tra coloro che rea- 
giscono in difesa della verità, uno dei 
più vigili e attivi polemisti. In questo 
libro egli lascia parlare i fatti e sulla 
base dei fatti ricostruisce la vera storia 
della guerra civile e della persecuzio- 
ne antireligiosa in Spagna. N. 


MIA DE: PREFET, 21 
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ROMANO DELLA DOMENICA 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


DOMENICA 9 GIUGNO 1946 


ANNO XIII - N. 23 (630) 


__ PUBBLICITA’ (per mm di col.: Commerc. L 30; finanz. e Necrol. L. 40; cronaca L. 50; Rivolg. alla Concess. A. Manzoni & C. - Roma - S. Carlo al Corso, 439-a - Tel. 64091 - Milano: v. Agnello, 12 è Suce. 


DOPO LA OURA 


Sono tornati nelle loro case i bimbi che, grazie ad una inizia- 
tiva politica, erano stati trasferiti in altre regioni, specie della 
Emilia, a passare l'inverno presso famiglie di contadini, specie 
di mezzadri. Bimbi di Roma — come dice un manifesto — sono 
stati portati a Modena «per salvarli dal freddo e dalla fame». 
In onore dei ritornanti, feste di propaganda e comizi elettorali. 
Annota il Quotidiano (29-5 -46) che da alcuni autocarri carichi di 
questi bimbi sono stati lanciati epiteti ed invettive contro i sacer- 
doti e i religiosi incontrati lungo le vie della Città. 

A Milano, il Cardinale Schuster ha denunciato casi analoghi 
ed anche esempi di bimbi che, dopo la villeggiatura, si sono ri- 
fiutati di tornare allẹ scuole dei preti e delle suore, che prima 
frequentavano e di andare a Messa. Interrogati, i bimbi, se, durante 
la villeggiatura, fossero condotti a Messa, essi, ın grande maggio- 
ranza, hanno risposto di no. Le ragioni addotte dagli ospiti erano, 
ad esempio, di questo genere: — Qui non si va a Messa perchè 
i preti sono tutti fascisti — Qui non ci sono preti — A Messa ci 
vanno quelli che fanno i peccati — e simili. 

Per quanto i nostri lettori ci abbiano spesso interpellato intorno 
a queste « villeggiaturę » di bimbi — che ın astratto possono appa- 
rire iniziative lodevolissime — non abbiamo interloquito perchè 
erano in corso. Ma adesso, a feste finite, è bene segnalare gli 
inconvenienti eventuali di simili spedizioni se sono prive di 
garanzia. 

Sembrerebbe più semplice e più efficace il sistema delle « co- 
lonie » possibilmente non troppo lontane dalla residenza dei bimbi. 
Si resta sorpresi che i fanciulli romani debbano essere salvati dal 


freddo... di Roma andando a Modena e che a Roma (che dispensa - 


pane a tutta Italia) non si sia trovato il modo di salvarli dalla 
fame. 


POVERO MANZONI: | 

A Roma, in una riunione di autodefiniti «intellettuali» un 
giovane di bella zazzera e di più belle speranze, ha emesso questo 
giudizio lapidario: «Se in Italia noi non abbiamo un romanzo la 
colpa è della Controriforma ».. 

Non intendiamo discutere a fondo questa opinione: dovremmo 
ricordare che la Controriforma — come si dice in linguaggio teu- 


tonico — è la Riforma cattolica, cioè quel formidabile movimento 
di fede, di coltura, di arte che da Roma e dall’Italia irradiò per 


il mondo, insieme con la difesa della Chiesa, tanta luce di bellezza 


e di carità. Se l’Italia non ebbe in quel tempo la libertà politica 
@Maveva perduta prima della Controriforma) potè compensare tanta 
jattura con le. rinnovate grandezze della Fede. 

Un romanzo c’é — il più grande romanzo che abbia l'Italia, uno 
dei più grandi di tutte le letterature — e s'intitola: i Promessi 
sposi... 


-SCHERZA COI FANTI > 


In un paese mantovano — informa la mantovana Cittadella 


(1-4-46) — un pezzo grosso di un grosso partito, organizzando feb- 
brilmente le elezioni amministrative, aveva detto: « Epurati, defi- 
nitivamente gli uomini, epureremo pure Iddio». Non potè vedere 
Pattuazione di tal programma perchè alla vigilia delle elezioni 
un morbo inesorabile se lo portò via: mentre i cittadini correvano 
alle urne, il campanone della torre civica diffondeva i mesti rin- 
tocchi del funerale solenne. 

A Macerata (ci scrivono) era stato preparato, come a Monte- 
fiascone, un bel funerale... elettorale con tanto di cassa da morto: 
si doveva festeggiare la vittoria anticlericale del 17 marzo. Senon- 
chè, il funerale ci fu ma fu quello di un focoso propagandista il 
quale, parlando in un comizio, aveva promesso di mangiare il 
cervello del Vescovo e il fegato del Curato. 

Che la morte imprevista sia dipesa da indigestione? E’ antica 
di più d’un secolo la sentenza: « Chi mangia prete, muore ». 


RISPETTOSI DELLA FEDE 


Anche a Roma gli attivisti del neocristianesimo cominciano a 
prodursi nelle chiese. 

A S. Maria in Aquiro, mentre il predicatore del mese mariano 
spiegava ai fedeli i gravi danni del rispetto umano, un giovinotto, 
col solito distintivo all’occhiello lo apostrofava ad alta voce: « Fa- 
rebbe molto meglio a non interessarsi di politica». Il predicatore 


rispondeva, cortesemente, per le rime mentre il giovinotto si la-- 


sciava mettere alla porta dai fedeli, senza opporre notevole resi- 
stenza. Poverette! Sentendo parlare di rispetto umano, chi sa che 
cosa avra immaginato! Le due parole, che forse egli sentiva per 
la prima volta, gli avranno evocato, nel vuoto, chi sa quali fan- 
tasmi politici... 

A Sant'Andrea delle Fratte, la scena è stata più movimentata. 
Il predicatore alludeva ai gravi moniti del Cardinale Schuster 
relativi ai bimbi trasportati a Modena per non sentire il freddo 
invernale. Un giovane gridava: « Finiscila con queste storie! I 
comizi si fanno in piazza». I fedeli si affrettavano a circondare 
Pinterruttore e ad áccompagnařlo all’uscita. Niente altro. Qualche 
giornale ha voluto drammatizzare l'incidente asserendo che il di- 
sturbatore sarebbe stato colpito da una sedia, alla testa. 

Si può precisare che le sedie restarono al loro posto e che 
la testa non era. 


&BUSO DELLA RELIGIONE 


Anche a prescindere da ogni considerazione giuridica, è da 
deplorare sempre labuso di simboli e di cose religiose combinato 
a scopo elettorale. Tutti sanno che cosa avvenne durante le re- 
centi elezioni amministrative quando nei contrassegni dei partiti 
si videro immagini sacre e figure liturgiche, messi a servizio del 
comunismo, del socialismo, del massonismo e simili. Si disse, allora, 
ch’erano fatti sporadici e provinciali. Ma per le elezioni deHa 
Costituente, il Partito Socialista — un partito responsabile e na- 
zionale, un partito di governo — ha affisso in tutta Italia, il suo 
manifesto ufficiale, che reca la Immagine del Redentore — con 
Paureola divina — e sotto la seguente iserizione: « Votate per il 
~~ Socialista che redime i poveri dallo sfruttamento dei 

cchi » 

Il manifesto, almeno a Roma, è stato affisso di preferenza sulle 
mura delle chiese e anche tra gli avvisi sacri. 

Se l’avessero fatto i cattolici! Altro che articolo 66! 
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Parliamone un pochino ora che gli animi 
non. soffrono patemi di elezioni. 

Prima poteva qualche esperto critico 

tra le righe trovare altre ragioni 

che, in mano a demagoghi astiosi ed abili, 
potevan divenire « inconfessabili ». : 


Ora che tanta carta passa al macero 

dopo il diluvio della propaganda, x 

da varie parti, semplice e spontanea, 

comincia a formularsi una domanda: 

se i ragazzi che al Nord hanno svernato 
non servissero a un calcolo studiato. 


Studiato, certo, non dai periferici 
contadini lombardi od emiliani 
i quali di buon animo li accolsero 


come fossero loro paesani, 


subordinati al perentorio invito 
degli uffici centrali Pun partito; 


ma da chi avrebbe ben potuto attingere 
proletario 
— a beneficio di quei bimbi poveri — 
qualunque capitale necessario 

per assisterli tutti con decoro 

senza levarli dalle case loro. 


da un forziere non troppo... 


[POESIA “D'ANGOLO | 


in case di... 


HE 


La propaganda è giusto che si eserciti 
ma ci sono dei limiti e dei modi; 
fra Valtro, basterebbe a noi cattolici 
ricordare notevoli episodi 

di bambini che bevvero man mano 
dagli ospiti il veleno anticristiano. 


Non è affatto piacevole riflettere Ret 
che non pochi di questi ragazzini 
— volere o no — dovettero convivere 

evoluti contadini 

in. cui le teorie del Comunismo 

suppliscono la Messa e il Catechismo. 


Qualcuno a questo punto già ci apostrofa ` 
e ci accusa di far della politica. 
Stia tranquillo. Quel giorno che al cattolico 


non fosse più permessa questa critica , 


colori e di suoni sui giornali, 


sotto i pretesti più sentimentali 
e fanno scempio della Religione 
con la scusa del... brodo di cappone! 


ZOOLOGIA... COMPARATA.: 


— 


? 


La famiglia det corvi abbraccia pa- 
recchie specie di uccelli, più o meno 
somiglianti fra loro, aventi in comune 
forme generalmente grosse e in par- 
ticolare becco molto robusto, propor- 
zionalmente grosso e convesso, co- 
perto da piume setolose alla radice, 
coda diritta tondeggiante, coperta in- 


‘teramente dalle penne delle ali, co- 


lore delle penne e delle piume nero 


e in qualche caso cinereo. Hanno 


odorato finissimo, vivono socialmen- 


te, taluni dando caccia agli altri uc- 
‘celli ed ai piccoli mammiferi, tutti 
‘mostrando di odiare i rapaci. Sono 


onnivori, nutrendosi di vermi, di in- 


: setti, di ranocchi, di uccelletti, di ce- 
reali germogliati, di semi, di legumi, 


di frutti e di gemme d’alberi e per- 
sino di carogne. Alcuni preferiscono 
carni in putrefazione, altri sono ghiot- 
ti a preferenza di uova. Nel mangia- 


. re adoperano spesso le zampe per 


ritenere i corpi che vogliono rom- 
pere col becco. Sono perseguitati dai 
cacciatori, i quali per farne abbon- 
dante preda son soliti nascondersi in 
capanni speciali. i 

Il corvo imperiale, in tutta Euro- 
pa e nell Asia settentrionale- vive so- 


litario nei boschi montani e nelle 


regioni rocciose; la cornacchia nera, 
il corvo comune, la cornacchia, ecc. 
vivono in branchi, e possono recare 
non lievi danni alle colture in gene- 
rale ed ai seminati in particolare : 
da ciò la caccia che viene loro fatta. 
Hanno il costume di nascondere il 
superfluo degli alimenti e di rubare 
oggetti luccicanti: e ciò fanno con 
grande astuzia e cautela. Sone ‘furbi 
al massimo grado, petulanti, corag- 
giosi, Magina E’ notissima la loro 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione: delle 
VENE VARICOS 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20. festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel; 61-929 


passati, 


voce sgradevole, gracchiante. Si adat- 
tano bene alla domesticitad, imparano 
a pronunciare qualche parola. Nidi- 
ficano sugli alberi e fra i massi, co» 
struendo un nido grossolano, ove de- 
pongono per la cova da quattro a 


cinque uova di colore verdastro, map 
: chiate di bruno. 


dela sia 
‘mangtar di ogni cosa o det danni che 


per la sua voracità può arrecare ai 
campi, il corvo, secondo il parere dei 
naturalisti, merita di essere protetto 
quale uccello utile all’agricoltura. In 
qualche luogo se ne mangiano le car- 
ni, ma non sono ritenuie di grande 
valore. 

In tempi, che riteniamo ormai sor- 
nei quali taluni individui set- 
tari amavano parteggiare per Panti- 
clericalismo, spesso e volentieri, in 
qualche regione d'Italia, si dava il 
soprannome di corvo ai preti ed ai 
religiosi, intendendo per tal modo di 
insultarli, disprezzarli e proporli a 
ludibrio delle plebi. Che cosa auto- 
rizzasse a fare una tale similitudine 
non è affatto chiaro; forse il colore 
dell’abito, non certo i costumi, non le 
abitudini. Fatto è che Vingiurioso epi- 
teto si faceva correre sulla bocca di 


potrà dirsi senz'altro che l'Italia 
è ritornata nuovamente... 


a balia. 


Troppa gente — è notorio — ancora smania 
di ricondurla ad una dittatura 
che, se put progressista e dc:nocratica, 
ao vessatoria a dismisura, 

chè fornita darmi pit moderne, 
comprese queste migrazioni interne 


le quali, manovrate da un buon tecnico 
di... 
mirando al corpo inquinano le anime 


molti, sollevando risate ed esclama- 
zioni irriverenti fra i mangiapreti. 
Ora crediamo che la stolta- moda sia 
sorpassata. Ma non ci meravigherem- 


mo di incontrate. qualche <Superstitë 
-PIO BENASSI $ 


anacronista, 


LA. CORRIER 


80 - PARROCO Emilia). Abbia- 
mo passato la sua richiesta al lä- 
boratorio (piazza Emporio 16, RO- 
ma). Ricevera risposta diretta. 

81 - N. (Cineto Romano). Spedisca pu- 
re, ma tenga presente che la com- 
plessità e la tumultuarietà dei no- 
stri impegni non ci consentono di 
soffermarci troppo su variazioni: è 
correzioni a manoscritti: 


82 - A. I. (Roma). Stia tranquillo: 


due lavori sono già illustrati, ae 
posti e in attesa del loro turno. 


Toselli 178 


otterrete disintos. 
sicandovi co, trat- 
tamento ATABAGICO 
la specialità medicinale 
che in soli quattro gior- 

5 ni, senza disturbi, Vi to- 
gliera il bisogno di fumare. 
L’ATABAGICO è in vêndita nel- 
le Farmacie. Richiedete opuscoli 
illustrativi a SPE.M.S.A. . Via 
- Firenze. 


ABAGICO 


te 3 


BANCA 


SOCIETA PER AZION: 


Riserve | 200.000.000 


COMMERCIALE 
ITALIANA 
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